ie no, ha dato mano, precedendosi an- 


|giornalo sia un veicolo audace di 


pare veg yer Po 
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merciale sono assurti alle più alte vette della; s” per Spporro una resistenza più 
gloria dionisiaca : l’onesto commerciante, men reale e più di effetto, 
tre tutti dormono, dà fuoco al negozio, lascia | Penso per questo che non sarebbe fuori 
in preda alle fiamme una donna, un fanciullo, |1u0go se i compagni del Brasile sparsi un 
suoi stretti congiunti: i giurati assolvono|P® dovunque, nei centri dove si trovano, in- 
l'eroe... e; quel che é più importante, le com-|Vec® di vivere isolati e dispersi, cercassero 
pagnie d’assicurazioni doviamno pagare il vi- di approssimarsi ed insieme preoccuparsi della 
stoso premio di cotanto virtuosa azione. nie PA eil faro LI “Maggiore 

dare soddisfazionè all’opinione|cL: o 2 SPARO VARARTA (ARA 
dA bMION, metto i delinquenti Liscudtano gio: Carne e degli anarchici pli in vista, poiché 
riosamente il premio dei loro delitti, i due|1U° le oggi sono da tutti insultate, e perchè 
rami del parlamento nazionale votano una guest ‘chie minacciati dalla reazione, che 
nuova legge per l'espulsione degli anarchici, cora Rig riga ni Lil momento op- 
perchè essi non bruciano la propria famiglia P Io Paige pl rali di ROSES: soli - 
per arrichire, non truffano  scelleratamente|soonzo semplicemente. fort ppi eci 
i coloni loro connazionali reduci da parecchi| Gere, Snosso Zolo del decidorio pig Pala 
lustri "di lavoro-in fazenda, non applaudano| tile alla cause dell'ararctisno Cho a ori 
i bombardamenti delle città consumati dai|}, diva Praia (ec aparealamo, che è poi 
grandi politicanti della repubblica; non di- Pil SUO dl di cali vezA lch 
can bravi ai feroci assassini della buona so- + RGIRGIRTO. i ARCIGREE O FAPO QaRione 


: AA cri + cosa ed anticiparsi alla raffica che sibad- 
cet. i giurati assolvono consuetudinà-|;enza su noi. Perchè io penso che più in- 


tensa ed estesa sarà la nostra resistenza, 


_—__u_r_rm-r@È&=&/@/c@@——@-@P@’-IÈÉ 
ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
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La Barricata 


«Il nostro programma Pi 

Quello di ieri, quello di sempre; 
niente abbiamo da aggiungere, niente 
da ringoiarci. i 

Del resto non é un nuovo gior- 
nale questo, ma la continuazione 
immediata e legittima della «Bat- 
taglia ». 

Di cambiato non v'è che il titolo 
e le ragioni che ci persuasero a tale 
modificazione, le abbiamo esposte 
nel passato numero e crediamo che 
non valga la pena ripeterle ed am- 
pliarle. 
iugMa se l'aspetto morale del perio- 











quanti qui nel Brasile oltre alle loro 
braccia hanno portata la loro fede 
e la loro dignità di uomini liberi. 

La Barricata viene dunque, in que- 
sto momento, ad essere il riparo 
dietro cui si raccolgono, per la buo- 
na guerriglia, tutti i rivoluzionarî 
sincerî e, naturalmente, perciò, con- 
tro di essa si accaniranno, forse, 
tutti coloro per cui la resistenza 
degli oppressi è delitto senza per- 
dono... 

Resisteremo, vinceremo... oppure 
sopraffatti., dovremo, esulare a forza 
e piegare alla violenza ? 

Non sappiamo : accada però quel- 
lo che possa accadere, questo è certo, 
che non ci avranno a buon mercato 
e che non piegheremo vilmente alle 
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vece di diminuire aumentano gi. .osamente 
ed i ‘pitocchi, come sempre, ne pagano lo 


scotto. 

Non ti lamentare umile derubato della fa- 
tica, pensa che per chi si lagna c'è la mor- 
dacchia; e per chi lascia il lavoro, nella 
speranza di ottenere un miglior trattamento, 
le persecuzioni feroci, la tortura, la prigione 
e l'espulsione. 

Fare sciopero, ma vi pai rovinerebbe il 
mondo. E chi glieli guadagnerebbe ai nostri 
padroni i soldi per pagar le loro puttane? 
chi manterrebbe tutto l’esercito ‘degli oziosi 
cundooi, e i loro cani da presa, poliziotti 
eTspie 

" Ma lasciatevi dissanguare in silenzio, po- 
veri sgobboni; non vi pare che basti quando 
i godimenti sono assiturati® alla gente che 
vive per divertirsi ? fi È 

Non bisogna mettere a repentaglio l’ordi- 
ne sacro agli dei ed ai loro dionisiaci sacri- 
ficatori, se si vuol esset degni di lavorar 
per lor signori in compenso della fame cro- 
nica. 

Il buon dio, il buon dio dei preti in gra- 
zia del papa o scomunicati, che predican la 
guerra fra gli nomini e glorifican le stragi 
e predicano il rispetto ai cani ed ai cavalli, 
questo immenso e misericordioso iddio ha 
creato il mondo cosi : ai fannulloni la gloria, 
gli onori, il potere, le ricchezze ; ai lavora- 
tori il disprezzo, il sacrificio maledetto © 
oscuro, la schiavità e la miseria. 

Non tutti si divertono — anzi la maggior 
parte degli uomini lavora e tribola per mo- 
rire — ma i pochi che si divertono si diver- 
tono bene, anche quando gli altri, quelli che 
fan loro le spese, si dibattono nell'angoscia 
delle torture, o  sbalestrati lontano lontano 
dalle persecuzioni, per aver lottato, acciochè 
a tutti gli nomini fosse assicurata la felicità 
corrispondente alle loro fatiche, col pensiero 
fisso ai loro cari lasciatif"nel più desolante 
abbandono, ma pur non pentiti, sfidando 
tutti i pericoli, vanno e sempre vanno per 
lanciare il grido della rivolta in mezzo a 
nuove. genti tribolate e operose. 


a. €. 


sile, l’anarchismo, ormai ha appro- 
fondite le sue radici, nè a sradi- 
carle servono repressioni feroci, nè 
stupide manovre di polizia, nò debo- 
lezze di uomini, né accidia di masse 
abbrutite. 

Anzi è sotto l’aculeo della rea- 
zione che l’anarchismo si purifica e 
trova l’energia per gli audaci gesti 
che marcano nelle pagini della sto- 
ria, a caratteri di sangue, le tappe 
della grande rivoluzione redentrice. 

Ed ora all’ opera! 


Il giornale ha cessato di essere 
la proprietà di uno 0 due individui. 
per divenire quella degli anarchici. 
Uon ciò però non s'intende che gli 
alcoolizzati, i mentecatti, gli anor- 
mali, abbino su di esso diritto al- 
cuno. 

Un gruppo sì è assunta la sinda- 
canza amministrativa del periodico: 
noi non abbiamo perciò altra respon- 
sabilità che quella morale e l’ob- 
bligo perciò di vigilare perchè il 


Una vecchia burletta 


Un buon padrone per festeggiar pom- 
posamente l allargamento delle sue of- 
ficine — uti simile allargamento equi- 
vale sempre in un vistoso aumento di 
rendite — decise di dare una grande 
festa. Per le otto invitò i suoi conge- 
neri in succhionismo; e per le dieci in- 
vitò gli operai. 

‘In due ore l’eletta schiera dei suc- 
chia sangue ebbe. tempo di satollarsi: 
di cibi prelibati e di ubriacarsi di be- 
vande ‘squisite, La pappatoria fa ani- 
mata della più grande allegria, gli in- 
ni e gli auguri piovevano a dirgtta; € 
quando tutti furono sazî fino alla. go- 
la, il filantropico padrone, per coronare 
la sua baldoria con un gesto glorioso, 
fece schiudere le porte per far godere 
i suoi operai, 

Sulla mensa c'era un bel letamaio 
di opipari resti. Lische e teste di finis- 
simi pesci, ossa di uccelli raspanti e 
volatori, croste di formaggio, rimasu- 
gli, vuotati in un sol recipiente, di sal- 
se enciclopediche, nocciuoli di frutta, 
infine dei reciticci d’ogni specie. I bic- 
chieri bavosi dei banchettanti satolli, 
conteneva ancora una parte dell'ultima 
eroica, bevuta. 

All’entrate degli operai il filantro- 
pico signore — ripetendo il celebre ge- 
sto di Bonaparte dinanzi alla Pirami- 
di — esclamé additando quel campo di 
battaglia pappatoria : 

Operai! Tutto questo ben di Dio 
vi contempla. Assaltatelo, é vostro ! 

Nessun si fece avanti, Gli operai si 
ricusarano d’ingollare tutto quel reci- 
ticcio ; e si ritirarono indignati 

Perchè quest’atto di dignità superba ? 
Quando mai i padroni chiamano gli 
operai alla loro mensa ? 

Non bisognava accettare l’ invito; 
sarebbe stato assai più dignitoso. 

E poi, malgrado il loro continuo la- 
voro, i proletari non campano giorno 
per giorno di quello che la magnani- 
mità dei loro padroni gli lascia sotto 


propaganda anarchica e non lo sfo- 
gatoio di miserevoli quisquilie. 
Perciò andrebbero illusi coloro che 
si aspettassero da noi una-lunga se- 
rie di pettegolezzi. DES L 
Nessuno abbiamo da salvare, o da 
gettare a mare; se dovremo occu-| godere delle sofferenze dei pitocchi è sem- 
parci di persone, e non d’idee, lo ta- pre stato pena favorito dei ricchi e 
remo, nostro malgrado, trascinatevi|dei potenti. Né havvi da sperare, finché ve 
nf quo perla dle del ome [P.ti ph ii PA ere 
nostro, ma per quella delle idealità [jo piodiistO: rodimenta, q 
che sosteniamo. | | | Le storie raccontano ché@fin certo papa, 
Del resto i compagni possono di- ora in paradiso fra i santi, la mattina 
versamente provvedere, .risolvendo prima della colazione, si compiaceva assistere 
odi; 19 ritmi. privato, in merito ERO Ao eo Se 
di tutte quelle Fri SRO ch "RT appeso alla corda dibattersi nelle ultime ter- 
pre hanno minato la vita dei partiti. | ribili convulzioni della morte, andava lieto e 
E noi avremo l’obbligo allora di re-|giulivo a prendere il posto d’ onore alla so- 
gistrare le deliberazioni di una col-|vrana nonché santa mensa, e mangiava come 
GRIVIo, URINA Palo. iano, na Sl di ; "Togli Dai iogaso stati 
che se fossero a nostro disdoro.. At chaei: stai : 
Caso diverso, intendiamo mante- degli o pago cl PelcPapi, ep Loro 
nere il periodico negli stretti limiti 
della propaganda ideologica e della 
quotidiana critica rivoluzionaria alla 


A Parigi, nei giorni beati delle esecuzioni 
capitali, quando la Vedova stende nel cre- 

società contro cui siamo da tempo in 

dichiarata ribellione. 


puscolo mattutino le sue braccia sinistre san- 
‘E poichè l'occasione è propizia, 


guinanti verso il cielo, per lasciar cadere 

una mannaia d’ottantasei chilogrammi sul 

collo d’ una creatura umana, vi sono delle 

gentili damigelle e dame, accompagnate dai 

è bene che torniamo a ripetere cose [loro Ara ibi ci pagano tac tag 

: napoleoni d’o occu n posto a 

mola Mup valia dote Agora ni "baleoh: de vedere sal volto avalzià= 
sere un pretesto di giustificazione 
di fatti che rìpugnano e di una lo- 
gica che partendo dalla considera- 

ziono che l’uomo è una bestia, ar- 


nato il terrore dell’ agonia di un essere in 
piena salute fisica che sa che la fatale man- 
riva a proclamare che la bestialità 
ad ogni costo deve trionfare. 





Passatempi: dionisiaci 


il 
ti. 





Prepariamoci 


naia gli staccherà fra pochi minuti la testa 
dal busto. Il terrore del moribondo in piena 
salute, le sue gesta di spavento, le sue soffe- 
renze spasmodiche danno delle sensazioni 
d’inesprimibile voluttà, a tutti queste fem- 
mine e maschi gentilissimi, oziosi gaudenti 


Io non ho gran fede nell’organizzazione 
economica e nel sindacalismo : ripudio anche 
l'organizzazione di partito, regolamentata e 
centralizzata. 

Venti pecore per quanto iscritte nello stessa 


ui; e ergo gmail pisciare al pelli PARA 
Avrà felice destino «La Barri-|d'ergastolo, e che con le loro gioie chiassose e | porzione della quantità. P|_______—__ 


cata»? 

Dipende dal buon volere deicom- 
pagni, dalla loro costanza, dalla loro 
attività, - 

Indubbiamente l’ora che volge non 
è delle migliori e non é di calma. 

Sotto gli auspici del. maresciallo 
Hermes da Fonseca e dei sanfedi- 
sti oligarchi dello Stato di S. Paolo, 
ilgoverno del Brasile, lacerata bru- 


splendenti, sono la causa unica e vera che 
rende il lavoro schiavo e mal retribuito 0- 
dioso ad una buona quantità di perzonti, che 
forniscono la maggior percentuale di galeotti 
alle galere e di vittime ai patiboli. 

La maggior preoccupazione dei ricchi e dei 
potenti é sempre stata e sempre sarà que- 
sta: appropriarsi del frutto delle altrui fa- 
tiche; ricompensare coloro che per essi la- 
vorano a calci; e poi riserbare per quelli che 
non accettano queste bestiali condizioni di 
morte la galera, e per gli altri che spezzano 


Nondimeno credo consigliabile un’ enzenze 
in tutte quelle località dove v'è un certo nu- 
mero di compagni volenterosi e desiderosi di 
far qualche cosa. 

L'individuo isolato — salvo che si tratti 
di un tipo eccezionale — mai può essere il 

id forte, nel campo pretico della vita e nel- 
‘infuriar della lotta. 

Egli ha bisogno del concorso di questo e 
di quello ed il non sentirsi solo gli é sempre 
di conforto e di sprone. 

Un autoritario può fare a meno della soli- 


Tutto ciò che riguarda il giornale 
— corrispondenza o valori — deve 
essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo : 

“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1336 —S. PAULO 

Spedire ad altri, pur dando il nu- 
mero della nostra casella, significa 
perdita o disguido. 





talmente la maschera dell’ ipocrisia |un_ po” Seppo rumorosamente la cavezza/darietà morale e materialè di questo o dil rr _——____ |%— 
democratica ha rivelata l’intima|Schiacciando il grugno al parassita: la forca. Logico poiché imposta la propria volonté —! ‘Tout ce qui concerne le journal — 


E le nobili dame e damigelle coi loro eroici 
nonché croce signati cavalieri amano veder 
funzionare la mannaia: quando essa cade 
come un lampo e la testa del pezzente spicca 
dal busto ballottolando la lugubre tarantella 
della morte nel paniere della vendetta ‘di 
classe, i visini incipriati risplendono del più 
bel sorriso. Più straziante é il dolore dei pez- 
zenti ; più acre e voluttuosa é la gioia dei 
ricchi e dei potenti. 


In San Paolo i passatempi del mondo com- 


ure in nome di un ente astratto — ad 
un dato numero d’individui, ridurrà questi in 
agenti, strumenti, della sua volontà. 

Per l’anarchico il caso, però 6 diverso: 
egli deve contare sul concorso spontaneo 
dei suoi compagni, di quelli a cui affinità e 
desiderî identici di azione lo rendono più 
approssimabile. 

i sono poi casi spsciali, momenti di lotta, 
periodi di reazione in cui uu certo affia- 
tamento, un’intesa, si. rendono in assoluto 


natura del suo essere. 

Organo di difesa del caudilhismo 
e dei grossi proprietarî, esso risolu- 
. tamente si è dichiarato contro chi 
lavora e per meglio opprifnere, il 
proletariato nazionale, cioé, indige- 


correspondance, mandats, etc. 
doit étre adressé exclusivement à 
l'adresse suivante: 


“La Barricata” 


Case Postale 1336 - Sio Paulo (Brasil) 
Toute altération dans l’adresse por- 


te à l’égarrement ou è la perte de la 
correspondance du journal. 


‘che alla legge, schernendo ogni fin- 
zione legale, ad espellere in massa 


sa 


Num. 368 
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FARPAS 


Sul Jornal do Brasil — curioso giornale 
clerieale e monarchico che vede la luce tutti 
i giorni nella Capitale Federale — quel vec- 
chio spegnitore di candele, di sego e di al- 
tre materie grasse, che risponde al nome di 
Carlos de Laet, occupandosi del divorzio, ® 
cui é mafuralmente ostile, se ne viene fuorî 
con queste melanconiche per quanto insidiose 
considerazioni : 

«Com esforco digno de melhor causa hé 
uns senhores que em nosso organismo pro- 
curam injectar tais venenos: — o odio a0 
padre, o odio ao soldato, o odio ao capitali 
sta, 0 odio ao burgués. No duvido que pela 
ignorancia dos govérnos (que bem recebem 
o até ji teem subsidiado daninhos propagan- 
distas, como o Ferri e outros) nio duvido 
que um dia o veneno pegue e, para com- 
pletar as facilidades que nos trouxe o regi- 
men, entre estas enumeremos o amor livre, 
a bomba, a anarquia...» 

A parte il divorzio non è il signor Carlos 
l’unico a sbraitare di velezo instillato ed a 
reclamare l’ ira di Dio :contro i sovvertitori 
della mite e pudibonda società brasiliana. 

Però se il sor Carlos e quegli altri voles- 
sero essere onesti e sinceri dovrebbero ri- 
conoscere che qui di amor livre non'ce n° é 
bisogno e che anche il divorzio nulla risolve, 
poiché nelle grandi nazioni cattoliche — ed 
il Brasile 6 una di esse — quelle che trionfa, 
e sempre ha trionfato : è il libertinaggio. 

In quanto poi alle bombe, carità di patria 
se non rispetto per la propria imbecillità, 
dovrebbe consigliare al signor Carlos, di guar- 
darsi un po’ attorno e di sturarsi le orecchie. 
Dove un paese più bombardiere e bombar- 
datore di questo? Non passa giorno che non 
abbia il suv attentato alla dinamite... Vero 
che l'anarchia non c’ entra per nulla e che 
anzi si tratta di attentati altamente autori- 
tarî e... conservatori... Però é sempre roba 
che esplode e fa delle vittime | i 

Come sono buffi questi sanfedisti-giacobini ! 

% 


* * 
Il freddo di og giorni, intensissimo in 
certe località della zona caffeifera, ha - 
dotto serî danni alle piantaggionìi del café. 
Da ciò un rialzo su i mercati stranieri, 
poiché la prossima co/leifa si annunzia scarsa. 
Il rialzo naturalmente viene a giovare sol- 
tanto ai fazenderros ed agli accaparratori... 
I danni del domani, per loro, trovano be- 
neficio nel rialzo di oggi. Chi se la passerà 
male nella prossima stagione è il colono e 
specialmente quello italiano che ha perduto 
anche la speranza di andare a piantar cavoli 
in Tripolitania... 
Ma si consoli, lo sciagurato ; nel Brasile, 
dopo tutto, il sadid cania para todos! Ed 6 
sempre una consolazione. Timorzo 





Todo o que diz respeito a esta fo- 
lha — correspondencias o valores — 
deve ser esclusivamente dirigido ao 
seguinte enderego: 

“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1336 —S. PAULO 

Qualquer alteragio no enderego 
pode causar a perda da correspon- 
dencia e a nio entrega dos valores. 





Nuova legge d’espulsione 


Art. 1.0. Visto e considerato che il Brasile 
€ il più gran paese del mondo i ladri vi hanno 
tutti i diritti, al pari dei preti birbanti; i 
lavoratori soltanto, non vi avranno nessuna 
libertà, nè nessun diritto ; 

Art. 2.0 Sarà sussidiata la stampa di tutto 
il mondo acciocché tutti gli uomini e tutte 
le donne senza eccezione, di tutte le civiltà 
e di tutti i colori, sappiano che i governanti 
brasiliani nonché i brasiliani padroni, vogliono 
senza disturbi sovversivi spolpare fino all'osso 
uomini, donne e bambini lavoratori, e oltre a 
cié gostam muito de namorar, até com meni- 
nas, per cui € fatto caldo invito alle puttane 
di tutto il mondo de vir ao Brasil, perchè 
nel Brasile le puttane si pagan bene senza 
necessità di fare sciopero; - 

Art. 3.0 I preti stupratori, strangolatori, stroz- 
zini, chiacchieroni possono liberamente venire al 
Brasile dove troveranno piena’libertà di de- 
linquire ed arrichire perché il Brasile é terra 
santa; 

Art. 4.0 Sar-nno inesorabilmente espulsi 
dal Brasile gli operai che in compenso di 
molto lavoro e poco pane, non accettan le 
legnate, gli insulti dei loro padroni, preten- 
dendo che non son nati per lavorare, soffrir 
la fame, e tribolare in tutti i sudiciumi; 

Art, 50 Nel Brasile non si vogliono anar- 
chici, perché hanno la pazza pretesa di pre- 
dicare che chi lavora ha diritto alla libert& 
ed a star bene, 

Art. 6.0 Sono revocate tutte le disposizioni 
in contrario. 


5$000 . 








I liberi lavoratori 
del Brasile 


Il libero lavoratore, cioè il kru- 
miro, in ogni altra parte del mondo 
é sempre un povero sciagurato che 
ha per attenuante, alla sua. vigliac- 
cheria, lunghi mesi di miseria e di 
fame. i 

E’ logico che quando scioperano 
gli abili si facciano avanti quegli 
operai che in tempo normale, per la 
loro incapacità, non trovano lavoro. 

Fanno male, però la fame è la 
tame, e dovunque il sindacato s°é 
imposto e riscuote le quote degli 
iscritti, non c'è da meravigliarsi se 
quelli che restano fuori, dal sinda- 
cato, perchè cattivi operai, perchè 
lavoratori inabili, approfittino della 
circostanza.. 

Nel Brasile però 2 libero lavora- 
tore, assai spesso, di lavoratore non 
ha neppure lc scarpe e se per caso 
si trova libero é perché dalla pri- 
gione è uscito il giorno avanti. 

Abbiamo l’esempio di quanto è 
successo in Santos. Tra .gli operai 
del porto le defezioni sono state 
trascurabili... 

Si tratta però di una potente com- 
pagnia che paga la troia e la zuppa 
a molti deputati e senatori, che ha 
alla propria mercè i più <ndipen- 
denti giornali..,. ed il governo ha 
ereduto suo diritto intervenire con 
la pretesa di far cessare lo scio- 
pero. 

Persuaso però che gli arregti, le 
espulsioni in massa, le navi da guerra 
e seicento poliziotti, in nulla avreb- 
béèro influito su gli scioperanti, è ri- 
corso az liberi lavoratore. 

E di liberi lavoratori di quel ge- 
nere, nel civile Brasile ce n’è una 
numerosa famiglia ed una più che 
numerosa discendenza. 

Ladri, vagabondi, teppisti, ruffiani 
sono stati imbarcati a forza e vo- 
mitati sul porto di Santos... e là ne 
hanno fatte di tutti i colori,... fuori 
che, e questo si capisce, lavorare. 

L'allarme nel commercio s’'é ma- 
nifestato subito; i commissionari 
delle più importanti case si sono 
affrettati a respingere qualunque re- 
sponsabilità sia sul movimento delle 
merci, della loro inevitabile detoria- 
zione e della possibile scomparsa di 
quelle. 

Ma il governo, duro. E la stampa 


in'lipendente a tesser lodi ai liberi 


lavoratori, del coltello e del grimal- 
dello! 

Perché dunque protestare se da 
qui si espellono i lavoratori auten- 
tici e con la fedina criminale pu- 
lita ? 

Non ci si é persuasi ancora che 
in questo grarmde paiz solo la delin- 
quenza ha diritto all’ospitalità ? 

L'’avvenire del Brasile riposa nelle 
mani, tutt’ altro che callose, dei suoi 
liberi lavoratori... i quali poi sarebbe 
errore credere che si limitino a far 
da krumiri negli scioperi, poichè, 
ben vestiti e con una vernice di ci- 
viltà. popolano anche il Senato, il 
parlamento e fanno le leggi per col- 
pire lo straniero, quando lo stra- 
niero, s'intende, è un operaio co- 
sciente del suo valore e dei suoi 
diritti. 

Paese che vai... 


delinquenti che 
trovi. 


d. 








La pace em l'emigrazione 


Ah! profetica anima nostra... 

Che vi dicevamo, o imbecilli, che avevate 
reparate le vostre valigie per andare a co- 
onizzare le sabbie africane ?!... 

Aspettate che la guerra finisca eppoi ve- 
drete | 

E la guerra si può dire oggi finita, se non 
cogli arabi, con i turchi e con gli amici dei 
turchi... 

L'Italia oggi non ha più interesse di dare 
ad intendere che conquistava la Tripolitania 
perché gli emigranti italiani emigrassero in 
una colonia propria e dichiara lecito un’altra 
volta l'esodo delle braccia italiane verso l’Ar- 
gentina... 

Presto anche il decreto Prinetti perdera 
ogni valore restrittivo ed i signori fazendei- 
ros potranno infischiarsene d’ogni agitazione 
di coloni... 

In patria il pane é salito a sessanta cen- 
tesimì, molte industrie sono paralizzate, i 
campi abbandonati e presto quell’ eccesso di 
lavoro dovuto agli apprestamenti bellici ed 
alle forniture militari scomparirà anch’ esso. 

E non resterà altro rimedio che emigrare 
per il Brasile e per l'Argentina. 

Ed allora le centinaia di migliaia di nuovi 
arrivati, famelici, bisognosi, sì offriranno a 
qualunque prezzo .. 

_Ed i salarî abbasseranno nuovamente e 
più ricchi saranno i doni per le cocoffes che 
consolano a eroica agricoltara .. 

C'é di più che i grossi contingenti mi- 


litari saranno diminuiti... 
guerra con l’Austria é rimandato... 











Il pericolo di una 


Sicuro, di una guerra con l'Austria, poi- 


ché la guerra italo-turca non poteva avere 
altra diretta soluzione. 


Felicemente gl’intéressi dinastici della Ger- 


mania e della Russia ‘hanno impedito che ve- 
nisse ricostituito il vice-reame austro-unga- 
rico sulle provincie lombarde e venete. 


Figuratevi dopo 10 mesi di crociera e di 


fuoco contro i palmizî, quale vendetta di Lis- 


sa avrebbero potuto ottenere le corazzate ita- 
liane !... 

Cosi nuovi emigranti per 1’ America del 
Sud. 

Anche il prete, quasi spretato, Don Romo- 


a eo 








lo Murri, ha voluto dimostrare la inconsisten' 
za del sogno che aveva per miraggio la co- 
lonizzazione del... Sahara. 

Dieci o ventimila italiani al più troveranno 
posto nella Tripolitania... 

E gli altri?... E i duecentomila che tutti 
gli anni i transatlantici trasbordano nel con- 
imente americano resteranno: in Italia a gri- 
dare: viva la» guerra! o a fare la rivolu- 
zione ? 

Manco per sogno; mentre tratta la pace 
l’Italia più grande riattiva l'emigrazione pel 
Sud-Amètrica. 

E questo é patriottismo. .. 

E i venduti alla Turchia siam noi... 

Ah! come rideremo fra poco.... UP 





Scuola razionalista o dogmatica? 





II 


Coloro che hanno letto il mio precedente 
articolo devono essere rimasti convinti, se 
gia non lo erano che i pedagoghi razionalisti 
ripudiano 7 fotum il metodo dal Bandoni 
posto in pratica; ed il Bandoni stesso se non 
si trova ossessionato per il suo sistema, io 
mi lusingo, avrà, da quanto riprodussi dello 
scritto di Sebastiano Faure, trovato giova- 
mento intellettuale. 

Bandoni si riferisce con orgoglio agli sp/len- 
didi risultati raggiunti con il suo metodo mne- 
mologico-risolutivo... 

Ma quali sono questi splendidi risultati ? 
Saranno le mille definizioni ch’ egli ha con- 
seguito fare imparare, in modo lamentevole, 
alle due bambine che andò qua e altrove 
presentando al pubblico. ‘ 

Vorrà, il Bandoni, convincere non solo il 
sottoscritto, ma anche gli altri che quelle 
due bambine assimilarono tutti i principî, le 
regole e leggi di chimica, fisica, botanica, 
astronomia, metereologia, matematica, geo- 
grafia, storia e non so quante altre scienze; 
assimilate tutte le definizioni che recitavano 
vertiginosamente, automaticamente — come 
un fonografo — destando pietà in chi le ascol- 
tava, in tutti quelli che si preoccupano della 
vera educazione razionale dell'infanzia ? 

Io rimasi a bocca aperta quando, assisten- 
do a quella inattesa scena, vidi le due gio- 
vanette affaticarsi in una ripetizione affrettata 
di tante diverse definizioni — rosario inter- 
minabile di giaculatorie — mentre il loro 
professore in fondo al palco rivolgeva le sue 
interrogazioni molto convinto... E confesso 
che una imprecazione mi salf alle labbra. 

Avrei voluto chiedere la parola ed esporre 
francamente il disgusto che mi torturava l’a- 
nimo; tre considerazioni però mi persuasero 
a non usare dì un tal diritto: primo, la sor 
presa e lo sconforto che avrei prodotto negli 
ascoltatori; — secondo, un offesa grave che 
avrei diretta alla buona volontà ed alle one- 
ste intenzioni di un compagno; ed infine 
tutta l’ onda di amare tristezza nella quale 
avrei affogata |’ onesta ambizione di quelle 
due fanciullette... 

.. Dice il Bandoni che il suo metodo non 
solo é veramente moderno, ma aggiunge che 
è pure il migliore di tutti. 

Chi afferma con tanta convinzione natu- 
ralmente dev'essere animato dalla più onesta 
buona fede ed io a questa faccio tanto di 
cappello. Ma la buona fede non esclude che 
si possa errare. 

Osserviamo perciò se quanto assicura il 
Bandoni,.sia esattamente la verità, 

Tutti quelli che vent'anni indietro frequen- 
tarono le scuole elementari — d'Europa o di 
America — ricorderanno che l'insegnamento 
si basava assolutamente sulla memoria e se 
retrocediamo ancora di più lustri, e magari 
di secoli, più ci approssimiamo al assazo, 
al medio-evo, più assoluta si manifesta la 
esclusione di altri fattori nell'educazione del 
fanciullo. L'acquisizione di tutti i conpsci- 
menti umani, non dipendeva che dalla me- 
moria: s'immagazzenava lo scibile in un cer- 
vello, una biblioteca in un cranio, 

E per una successione lunga e inter- 
rotta di anni l’ insegnamento rimase schiavo 
del metodo dogmatico e tale si conservò fino 
a poco tempo, fino a ieri, non ostante i la- 
vori didattici di Froebel e del Pestalozzi, pub- 
blicati gii é quasi un secolo, 

E’ ben vero che questo o quello, qui o ai- 
trove si dette a seguire i principî esposti da 
quei due illustri riformatori dell’insegnamento, 
nel complesso però l'insegnamento continuava 
confinato nelle norme antiche ed antiquate. 

Io sono ancora del tempo in cui il pro- 
fessore collocava davanti a sé un compendio 
qualunque e chiamato un alunno gli faceva 
recitare la /ezione e la lezione consisteva nel 
ripetere, evitando omissioni, una pagina o 
meno, o più, del compendio che, il signor 
professore, inforcati gli occhiali, confrontava. 

In fine di anno lo scolaro era un buon 
alunno se — rispondendo agli esami recitava 
a memoria, per esempio, una grammatica in- 
tera anche se poi nello scrivere ogni dieci 
periodi, mettesse insieme venti errori. 

Felicemente oggi le cose sono mutate ! 

Oggi l’insegnamento impartito. nelle scuole 
pubbliche di S. Paolo si basa assai più nel 
metodo induttivo che in quello deduttìvo, 

Oggi non si obbliga più il fanciullo ad im- 
parare pappagallescamente una regola senza 
che avanti gli venga dimostrata sperimental- 
mente la sua applicazione, 

Adesso quando un ragazzetto arriva a de- 
finire un triangolo isoscele, sà quello che 
dice, poiché avanti egli già per più di cento 
volte lo ha disegnato nella sua piccola lava- 
gna rettangolare e non vi € pericolo chie nel 
futuro dimentichi la definizione, cosi come 
non oblierà mai le parti e qualità caratteti- 
stiche degli oggetti che gli sono famigliari. 

E” possibile che per esporre un concetto 
non usi termini identici a quelli del compen- 
dio, ma é certo che esporrà la stessa idea 
pure usando di espressioni a lui proprie il 
che, dopo tutto, é molto più importante poi- 
chè viene a stabilire una reale assimila- 
zione dell’idea, del problema della definizione 
che il professore voleva dall’alunno compresa. 

Il metodo mnemonico, o basato sulla me- 
moria, é, per l'insegnamento dell’infanzia, una 
anticaglia e come tale in piena decadenza, e 
generalmente, anche nelle scuole dello Stato 


lo autoritarie, tende »d essere sostituito dal 


metodo sperimentale, l’unico di fatto che 
possa avere un risultato positivo. 

Secondo il dire del Bandoni, il metodo 
«mnemologico resolutivo» é stabilito su queste 
impugnabili verità: fufte le mostre. cognizioni 
razionali 0 a posteriori, hanno tutte origine 
da un'intuizione vaga, da'un concetto a priori. 

Ora, che it reverendo padre Giulio Maria 
facesse tale affermazione, io comprenderei mol- 
to bene, "né essa da lui gridata mi sorpren- 
derebbe, perche € proprio su di un piedestal- 
lo cost vacillante, nella sua prosopopea dogma- 
tica, che riposano tutti i sofismi della «Santa 
madre Chiesa Cattolica»... ma enunciata da 
un anarchico quella benedetta affermazione 
obbliga alle più pazze risate. i 

Vi sarà poi in questo mondo di Dio un 
qualunque umano conoscimento che, sia pure 
indirettamente, non derivi dall’esperienza ? 

Le stesse scien2e matematiche, denominate 
anche scienze astratte, non sfuggono a. tale 
contemplazione, cioè alla realtà del mondo 
esteriore, poichè € dall’esperienza che parte la 
loro origine. 

Di fatto così come non si può scindere la 
forza dalla materia, non si può concepire il 
calcolo senza l'oggetto di esso calcolo, la linea 
senza il corpo e il punto senza una sua esl- 
stenza reale per quanto minimo lo si possa 
immaginare, 

Per lo meno nella pratica, nella vita che 
si vive le cose si presentano cosi; vero però 
che quando esse precipitano nel dominio della 
metafisica... che deve trovarsi prossimo alla 
stazione di Juquery possono venir considerate 
diversamente e secondo il criterio dei diversi 
scopritori del moto-continuo e della quadra- 
tura del. circolo | 

Non é oggi provato che la geometria ebbe 
origine dalla necessità di misurare 1 terreni e 
definire la fisonomia di un corpo sotto 1 suol 
molteplici aspetti ? 

Si può concepire la misura di una superfi- 
cie, il suo aspetto, escludendo il concetto del- 
l’esistenza di una tale superficie ? 

Bandoni avanza anche quest’ altra osserva- 
zione: Za memoria, cari miei, vi piaccia 0 no, 
é la mostra facoltà psichica più importante ; 
essa sola ha il dono della continuità... E lo 
scienziato d'oggi — se non sard un cretino do- 
mani — lo deve esclusivamente alla costanza 
della sua memoria. 

E’ urgente peré notare, caro Bandoni, che 
il processo usato dai savî per conservare, rl- 
tenere, nella memoria i conoscimenti acquisiti, 
è interamente opposto a quello da te posto 
in pratica nella Scuola di Candido Rodrigues. 

I savî fecero prima di tutto esperimenti, 
osservarono, analizzarono, raziocinarono e, 
‘conseguentemente, la loro memoria non fa che 
‘registrare una successione di esperienze, di 
osservazioni, di raziocinî, d’indagini, di analisi, 

Tu invece procedi diversamente. 

Alla memoria dei tuoi alunni non fai regi. 
strare esperienze, né osservazioni, nè raziocinî, 
pero appena vuote parole, definizioni indigeste 
e per i fanciulli mancanti di senso compara- 
tivo. 

Il savio ricorda, ritiene, senza sforzo i fatti 
che verificé, ma i suoi alunni, usciti dalla 
scuola dopo breve tempo, dimenticheranno for- 
se tutto perché nulla compresero. 

Come vedi non si tratta di negare il suò 
valore alla memoria, però di non farne cattivo 
uso e di non abusarne stoltamente... 

Nella prossima settimana dimostrerò come 
s'insegnano « razionalmente » le matematiche. 


Leone AyMoRrÉ 


UNA DIMOSTRAZIONE IN ROMA 


contro la guerra 





Epoca vi fu, e non lontana, in Italia, in cui 
gridare: abbasso la Turchia ! costituiva grave 
reato... 

Chi scrive conserva ancora nella mano de- 
stra la cicatrice di un colpo di punta di ba- 
ionetta ricevuto dai giannizzeri del gran ca- 
liffo... Umberto I, 

Altri tempi però quelli... 

Il Banco di Roma non sognava ancora im- 
prese patriottiche per salvarsi dal fallimento e 
sua Santità, Leone XIII, se ne fregava alta- 
mente dei cristiani armeni macellati dai 
turchi..... 

Riceveva i doni e gli omaggi del gran sul- 
tano come niente fosse..... 

Solo gli anarchici, allora, erano contro la 
tirannide turca e in quel torno di tempo, pre- 
cedendosi ai giovani turchi, tentavano liqui- 
dare svl serio quel simpaticone di Abdul-Ha- 
mid... verso cui.oggi l’Italia fi4 grande non 
sarebbe aliena di mostrarsi più che condiscen- 
dente. 

Altri tempi quelli e più romantici... 

Così avvenne che scoppiata la guerra, tra 
la Grecia e la Turchia, i sovversivi della razza 
latina, e specialmente gl’ italiani, si affrettas- 
sero ad accorrere in difesa dell’ Ellade sacra... 

Romanticismo ! ? 

Generoso però. 

L’ellade sacra era morta e re Giorgio...., 
comprava rendita turca, 

Ai volontarî si permise tutto fuorché com- 
battere e fuorché vincere. 

I nepoti di Leonida, degli antichi tempi glo 
riosi altra tradizione non conservàrono che 
quella dei giuochi Olimpici. 


Si ebbe la Maratona, ma della paura. 
Ai volontari fu imposta la ritirata, 


Gl’intèressi dinastici consistevano nella di-|' 


sfatta... 

E sconfortati, i volontarî dei paesi latini, 
abbandonarono la Grecia, 

L’Ellade sacra era morta e per sempre. 

Ma verso i sovversivi italiani che in Larissa 
con Cipriani e in Domokos con Fratti, ave 
vano fatto coi loro petti argine all’ invasione 
turca, la Grecia decaduta, volle mostrarsi an- 
cora una volta eroica,.. 

Ed in Tzaverda cadeva, di piombo greco, 
l’anarchico Filippo Troia... 

Era il maggio del 1897. 

via 

Gli anarchici di Roma alle calende di Set- 
tembre vollero dunque commemorare il compa- 
gno caduto, 

Non era un atto d’idolatria era il pretesto 
nobile per una protesta umanissima. 

Fuori i soliti giullari popolari, divenuti me- 
nestrelli di corte, il sovversivismo italiano fin 
dal primo momento, senza titubanze, s'è di- 
chiarato contro il brigantaggio coloniale, di 
cui la guerra alla Turchia altro non é che la 
ostentazione ampollosa — poiché la terza Ita- 
lia mai si ésognata di combattere seriamente 
l'impero ottomano, non solo perchè gli é proi- 
bito farlo, ma perché - oh!i santi ed onesti 
interessi dinastici — nessuno interesse ha nel- 
l’abbattere gli ultimi modelli dell’assolutismo. 

Il sovversivismo italiano quello degli entu- 
siasmi sinceri, e della fede che non si baratta, 
é contro la guerra ed ha voluto affermarlo in 
Roma onorando la memoria di Filippo Troia 
con una violenta manifestazione, 

Il «Fanfulla» in un suo telegramma ha dato 
un breve cenno di quella commemorazione che 
€ mancato poco non ci dipingesse «come una 
manifestazione nazionalista, 

Gli altri giornali per6 non hanno avuto in- 
teresse nel nascondere la verità e nei loro te- 
legrammi si legge tutto quello che il  «Fan- 
fulla» per non smentire ia sua tradizionale 
palancaia impostura ha nascosto, 

Si ebbero gravi conflitti ed il corteo fu ob 
bligato ad aprirsi la strada con la violenza, 

Noi però non ci atterremo alle notizie tele- 
grafiche degli altri giornali; di qui a quindi- 
ci giorni la posta d’ Italia ci darà estesi par- 
ticolari sull'accaduto ed allora dei fatti dare- 
mo un ampia relazione, 

Oggi però ci preme far risaltare ancora una 
volta la spudoràtezza della cosidetta stampa 
nazionalistà italiana... che se non é un giorno 
è l'altro ci tesse le solite panzane attorno ad 
fun entesiasmo guerraiuolo, in. Italia professato 
soltanto dai questurini mascalzoni, dai forni- 
tori ladri, dagl'impiegati governativi e dall’e- 
roica teppaglia dell’armafevi e partite ! 


Pd 


Supersilzione e miracoli 


L’antica sapienza indicò la. paura come ge- 
neratrice dell’ idea del divino 3 primus 7 orde 
deos fecit timor. I fenomeni cosmici, come 
eclissi, terremoti, fulmini, ecc. atterrirono l’uo- 
mo ignaro delle leggi della natura, e ne pie- 
garono l'animo al misticismo: impotente a 
resistere e dominare le forze del mondo este- 
riore, egli ne immaginé delle divinità, che 
adorò e cerc6 di amicarsi con offerte, sacri- 
fizi, preghiere; quindi, in fondo, l’origine 
prima dell’ idea del divino non sarebbe che la 
paura. Ed in vero più s’allarga, cosî per i po- 
poli come per gl’individui, il campo della 
conoscenza scientifica, e più si restringe quello 
del divino, cede il regno della superstizione e 
del misticismo. 

L'ignoranz4i@dà i medesimi effetti in qua- 
lunque tempo, presso qualsiasi razza, in qual- 
sivoglia paese della terra, L'uomo ignorante 
riproduce in sè i caratteri psichici dell’ uma- 
nità primitiva, Dell’ignoranza può dirsi come 
del lupo, che muta il pelo, ma non il vizio, 

I fatti naturali dannosi o paurosi, - quando 
non s’identificano con la divinità s’interpretano 
quali manifestazioni di un dio corrucciato e 
nemico, segni ed ammonimenti dell’ ira di- 
vina. 

S. Agostino racconta, che la popolazione 
della città di Sitifis, spaventata da un “terre- 
moto, stette cinque giorni nella campagna in- 
torno, e duemila persone vi ricevettero il ba' - 
tesimo, S. Girolamo narra che un giorno di 
Pentecoste, essendosi d’un tratto velato il sole, 
si credette che arrivasse la fine del mondo, e 
la folla si precipitò d’ogni parte nelle chiese 
per farsi cristiana, 

Sappiamo dalle Zisfoxie del figlio suo Fer- 
nando, che Cristoforo Colombo, trovandosi una 
volta (in America) a mancar di vettovaglie per 
malevolenza degli indigeni «ricordossi che 
nel terzo dì doveva essere un ecclissi di luna 
da prima notte », e fece per mezzo di un in- 
diano convocare i principali della provincia ; 
venuti i quali, il dì innanzi l’ecclissi, annun- 
zi6 loro che il suo dio era adirato, perchè non 
fornivano viveri ai cristiani, e li avrebbe pu- 
niti con carestia e peste. In segno predisse, 
che quella notte la luna sarebbe uscita infiam- 
mata a denotare i mali che lor preparava la 
collera divina. Tosto che apparve l'’ecclissi, gli 
Indiani furono presi da grande spavento, ed 
accorsero carichi dì vettovaglie con urli e 
pianti supplicando Colombo, che intercedesse 
per loro presso il suo dio. 

Correlativa all’ idea dell’ esistenza di potenze 
soprannaturali, o divinità, è quella del lor ar- 
bitrario intervento nelle cose del mondo. 
Quindi gli dei invocati e propiziati possono 
allontanare il male, procurare il bene, negletti 
ed offesi possono nuocere all’ individuo ed alla 
colfettività. 

Marco Aurelio ci ha tramandata nei suoi 
Ricordi, la ‘preghiera degli Ateniesi: « Fa pio- 
vere, caro Giove, fa piovere sopra i campi e 
i prati di Atene », E che altro dicono i cri- 
stiani ancor oggi nei lor friduî per impetrare 
dal cielo la pioggia? I pagani in caso di 
pubbliche sventure facevano processioni, ap- 
pendevano voti nei témpli (Tacito, Annali, 
lib. IIN); in tempo di pestilenza votavano 
templi ad Apollo (Livio, Steré, lib. IV); ed 
i cristiani han sempre fatto sostanzialmente, 
altrettanto. 

I preti han sempre profittato delle cala- 
mità sfruttando l’ignoranza e la credulità della 
folla per rafforzare, con l’ascendenfe mistico, 





il proprio dominio sociale, e combattere i ne- 
mici ed i rivali della lor santa bottega. 

Tertulliano (sec. II-III) osservava, che se 
pioveva troppo o c’era siccità, se il Tevere 
usciva dal suo letto vd il Nilo rimaneva nel 
suo, se capitava la carestia od una pestilenza, 
il volgo pagano, sobillato dai suoi preti, gri- 
dava : abbasso, a morte i cristiani ! 

Il senatore Simmaco, fervido pagano (sevo- 
lo IV), volto all’ imperatore Valentiniano di- 
ceva ‘a proposito «lella carestia : se il raccolto 
€ mancato, la colpa non è della terra né de- 
gli astri, ma é conseguenza delté offesè.che 
si fanno dai cristiani agli dei, » è il sacrilé&io 
che ha disseccato il suolo ». Ed.i preti cri- 
stiani dove non ficcano il lor dff ? Per- 
sino  nell’affermata diminuzione del numero 
dei forestieri snervanti sulle rive del Tevere 
l’Osservatore romano, organo del papa, tro- 
vava testé (n. 254) un «castigo provviden- 
ziale » del liberalismo usurpatore. 


* 
* * 


L'intervento arbitrario della divinità non si 
immagina soltanto rispetto ai fenomeni della 
origine naturale. 

Augusto, imprendendo-.la. guerra contro 
Bruto Cassio per vendicar Cesare, fè voto a 
Marte Ultore di erigergli un tempio; e dopo 
Filippi eresse ii tempio (Svetonio), del quale 
avanzano tre superbe colonne, Vittorio. Ame- 
deo, duca Savoia, guerreggiando col re di 
Francia (1706) « conobbe essere per lui impos- 
sibile conseguire la vittoria» senza una spe- 
ciale protezione del Cielo » come scrive nella 
sua Storia d'Italia il reverendo don Bosco; e 
fè voti di erigere alla cima del Superga un 
magnifico tempio, se. avesse ottenuta da dio 
la grazia di disperdere i nemici: Vincitore in- 
nalz6 il tempio, additato dal rev. don Bosco 
quale testimonio della « manifesta protezione 
del Cielo a favore dei Torinesi. é 

Simmaco nel suo celebre discorso per il ri- 
stabilimento dell’ altare della Vittoria nella cu- 
ria faceva dire a Roma:  « Questo culto ..ha 
assoggettato l’universo alle sue leggi; questi 
sacrifizi, queste cerimonie sante hanno allon- 
tanato Annibale dalle mie mura e i Galli ‘dal 
Campidoglio. Quando Alarico, tra la stupefa- 
zione universale, prese e saccheggiò Roma 
(410), i pagani incolparono del disastro il cri- 
stianesimo, che aveva distolta dall’eterna città 
la protezione dei numi, 

Come nelle vicende dei popoli, l'a‘ divimità 
interviene a piegare in bene o in male il de- 
stino degl’individui. Lattanzio cristiano {(se- 
colo III-IV) nel sun De mortibus persecutorum 
dimostrava che i nemici di Cristo finivan male; 
e Libanio pagano (sec. IV) dimostrava all’im- 
peratore Teodosio che finivan male i ‘nemici 
degli dei, 

Il rev. don Bosco addita la. morte tragica 
dell’imperatore Giuliano (assassinato da un 
soldato cristiano, secondo riferisce Libanio, sa- 
rebbe il primo regicidio cattolico) coine « un 
terribile esempio a quelli che intraprendono. a 
far guerra alla religione ». 

+ 

La manifestazione del divinò nelle cose del 
mondo costituisce il miracolo. 

Tipico é il fatto successo, in_praposito sotto 
Marco Aurelio. Un giorno, mentre egli. guer- 
reggiava contro i Quadi, la legione /u/minata 
si trov6 ridotta in estremo pericòlo per la 
sete. D'un tratto si scaten6 un uragarò, che 
disset6 i soldati. Tanto i pagani quanto i cri- 
stiani ritennero miracoloso. l’avvenimento, I 
cristiani come riferisce lo storico, Eusebio (se- 
colo IV), attribuirono il miracolò alle pre- 
ghiere dei loro correligionari, i quali milita- 
vano nello legione /u/minata ; i pagani, con 
Marco Aurelio, l’attribuirono al favore degli 
dei, e l’immagine di Giove Pluvio. figura nelle 
monete commemorative e nel bassorilievo della 
colonna Antonina, in cui & ricordato il pro- 
digio. 

I miracoli si sogliono addurre dagl’inigenui 
e dagl’ interessati, come prove della ‘verità 
della religione. 

I pagani non n’erano meno provvisti dei 
cristiani, 

Lo storico pagano Ammiano Marcellino rac- 
conta, che nel 354 (dopo Cristo) il mare era 
agitatissimo, in modo che ila flotta . d'Africa, 
la quale portava le sussistenze a Roma, do- 
veva tenersi al largo, é la moltitudine affa- 
mata tumultuava nell’ Urbe; tna mentre Ter- 
tullo, prefetto della città, sacrificava nel ‘tem- 
pio dei Dioscuri presso Ostia, d'’ifmprovviso 
divini arbitrio numtinis quetossi il vento, e le 
navi poterono approdare. i 

I pagani, come sappiamo da Zosimo, attri- 
buirono a miracolo la morte subitanea della 
cristiana Serena, moglie di Stilicone, e nipote 
di Teodosio, che aveva osato con sacrilega 
mano togliere dal simulacro di Cibele sul Pa- 
latino un ricco monile e metterselo al collo, 

I cristiani in prova delle guarigioni avve- 
nute per grazia del loro dio e dei santi (i quali 
hanno rimpiazzate le divinità minori dell’an- 
tico Olimpo) mostrano gli ex voto, le tabelle 
commemorative pòste nelle chiese. La cosa 
non è nuova, Libanio congratulandosi con Aca- 
cio che aveva pronunziato un discorso su Escu- 
lapio in un tempio restaurato da ‘Giuliario, gli 
scriveva: « Provi la possanza del dio colle 
iscrizioni, che i convalescenti gli han con- 
sacrate », 

n'a 

Le teofanie, le rivelazioni immediate della 
divinità non sono un privilegio della religione 
cristiana. | i 

I, cristiani celebrano. le. apparizioni prodi- 
giose che favorirono Costantino contro Mas- 
senzio (apparizioni di cui non é ricordo sia 
nelle figure sia nell’ iscrizione dell’arco eret- 
togli poi dal Senato), Ma già i‘pagani‘avevan 
di meglio. Nella battaglia del Lago Regillo i 
Dioscuri erano apparsi al dittatore Postumio 
precedenti la cavalleria contro i latini; e la sera 
del giorno stesso erano apparsi nel Foro, 
presso il fonte di ‘Giùturna, annunziarido ai Ro- 
mani la vittoria, Lo storico Dionigi &’Alicar- 
nasso (sec, I. a, C.) dice: « Di quella appari- 
zione divina esistono in Roma molti monu- 
menti », e li enumera, cominciando dal tempio 
eretto ai Dioscuri nel Foro. 

Le statue, le immagine sacre che si muo- 
vono, buttano sangue, ‘parlano, sorridonò,non 
sono ina privativa della ‘superstizione cri- 
stiana. 

Lo storico pagano Dione Cassio (sec. II-III) 
registra tra l’altrii seguenti miracoli: in Roma 
la statua di Giove, che gif era in ‘Alba, stillò 
goccie di sangue dalla spalla e dalla mano de- 











stra; la statua di. Diana in Modena, sparse 
sangue e poi. latte: la statua di Minerva nella 


‘ Acropoli di Atene sputò sangue. Ed Eunapio 


‘’ nve2tani, anche a Gerusalemme, 


‘rara tanto 


' parassitaria, 


(sec. IV) racconta che, entrando una volta nel 
tempio di Diana ad Efeso il filosofo Massimo, 
uno dei campioni del paganesimo, la*statua 
della dea sorrise di compiàcenza, ‘e si accese 
la lampada ch'essa teneva in mano, 

«Quando si pensa » dice lo Spencer (/sti- 
tuzioni ecclesiastiche) « come siano famigliari 
ai cristiani le narrazioni greche relative a per- 
sone ‘discese dagli dei; per esempio Esculapio 
Pitagora e Platone, sembra strano il sentirli 
parlare abitualmente di una persona discesa 
da un dio come se fosse una cosa speciale 
della loro religione ». La leggenda pagana 
faceva R&molo figlio del dio Marte e della 
vergine vestale Rea. Silvia, .Nell’ antico Peri 
se una delle vergini del Sole rimaneva incinta, 
si diceva ch’ era ‘stato il Sole} e fino a prova in 
contrario. .il fatto era.creduto.. Augusto. fu sti- 
mato figlio di Apollo, e sua madre Azzia 


. avrebbe portato sul-corpo certo segno di un 


prodigio occorsole di notte nel tempio di dio 
(Svetonio). 
I preti sempre e dovunque furono satiri e 


S.N. 





La legislazione 
non é una scienza! 


La gioventi che si avvia agli studi per 
imparare a vivere a spese altrui, nella sua 
DIRLO maggioranza, predilige lo studio delle 


éggi. i 

fi diploma di dottore in w/roque, in ambe 
le leggi, 6 la mèta agognata di tutti i laz- 
zeroni di buona famiglia. ‘Avere un figlio 
avvocato, 0 giudice, o capo poliziotto, o bu- 
rocratico, o politicante é pure il sogno dorato 
di tutti i tagliaborse arricchiti .a dispetto 


‘* marcio del codice penale. Il padre che rubò 


arrischiando l'ergastolo ‘ha somma cura di 
far studiare le leggi al proprio rampollo, ac- 


‘’eiocché egli possa rubare senza rischio, le- 


lmente. Napoli la meravigliosa città della 
nfima plebe, sempre borbonica, pretina ca- 
morrista, superstiziosa fino al fanatismo e 
apoli la bella conta più avvo- 
cati, dottori da corda e da sapone, di quanti 
ingegneri non conti Londra. L’eccesso di le- 
galità produce l'eccesso di parassitismo. In 
un paese dovo c'é esuberanza di avvocati, dî 
legulei d’ogni specie, c'é pure esuberanza di 
criminalità. Il dottor in legge vive nel delitto 
come il rospo nel pantano. 

Il leguleio non ha predilezioni di sorta, né 
la menzogna né la veritàlo preoccupano, egli 
6 sempre dell'opinione di. colui che lo paga 
sia: esso un assassino, un ladro, uno stu- 
pratore, un innocente. L'avvocato é sempre 
al fiparo del pubblico consentimento. La legge 
ha deturpato l’anima umana. I lucchesi ad 
esempio non idolatran la memoria del Car- 
erché era un sommo giurista, 
quanto perchè corre la fama — sia essa ve- 
rità o leggenda la cosainon mi preoccupa — 


| he bastasse il suo patrocinio, i tant’ era l’a- 
‘scendentéè suo sui giudici, per metter fuori 
di prigione il delinquente più feroce. I fran-|. 


cesi nella loro scherzosa:saggezza non hanno 


‘: @una>migliore opinione dei lucchesi sulla legge 


ed i legulei. Non é proibito rubare, essi di- 
cono, ma di lasciarsi cogliere con le mani 


nmel sacco. (1) 


:» "Quale sia la vera essenza delle leggi é as- 


‘ sai’ facile comprenderlo nei processi di con- 


tese sulla proprietà. Le parti litiganti hanno 
ciascuna i un avvocato .proprio. L’ avvocato 


:della parte A sostiene che la ‘proprietà. in 


litigio appartiene per ragione e per diritto 
al:suo cliente, e: corrobora la sua tesi ap- 
poggiandola su cinquanta sentenze dei tribu- 
nali superiori, pronunciate nello stesso senso 
in casi specificatamente identici ;..l’ avvocato 


‘ della parte B afferma tutto l’ opposto, cioé 


che la proprietà in litigio appartiene, sempre 
per ‘ragione e per diritto, al proprio cliente 
appoggiando ugualmente la sua tesi su.altre 
cinquanta sentenze di tribunali superiori su 


‘altrettanti casi specificatamente identici Chi 


vincerà A o B? L'opinione sociale ci scio- 
glie l’enimma: Coi denari e l’ amicizia... si 
frega la giustizia. La sentenza sarà. favore- 
vole a quello che avrà più palanche e godrà 
di conseguenza amicizie più poderose del suo 
avversario. Se poi il processo avviene fra 
due campagnoli per il possesso di dieci me- 
tri quadrati di terreno; la sentenza. defi- 
nitiva viene quando fra avvocati e giudici si 


sanno far che del male per conto dei loro pa- 
droni -- ma perché al weifo legge — essenza 
direttiva del brigantaggio-di classe — l'o 

eraio e il contadino sacrificano,sé stessi; e 
a potenza della legge sta tutta in questo sa- 
erificio. 

I dominatori naturalmente non possono 
trattare coloro che si danno in olocausto alle 
leggi, che con l’ultimo. rigore; perché .il 

iorno in cui i dominatori si mostrassero de- 
oli e ninani con le loro bestie umane da 
produzione e da difesa, sarebbero perduti. E 
uesto lo sanno tanto bene che nelle caserme 
il soldato che va ad imparare a uccidere e 
a morire per loro, essi lo trattano come la 
più ripugnante delle bestie. Vitto da cani ran- 
dagi; privazione di qualsiasi libertà perso- 
nale; obbedienza passiva ai. superiori; | 6b- 
bligo di riparare senza batter ciglio offese, 
schiaffi è sputi; cella; ferri, torture, galere 
per le minîme infrazioni alla disciplina ; nes- 
sun compenso. E il soldato s’inchina perché 
cosi vuole. la legge. La sorte dell’ operaio 
nella fabbrica non é più rosea ‘di quella del 
soldato nella caserma: il regolamento lo in- 
chioda al suo peo di pena, deve essere edu- 
cato con lui. E’ un pezzente e per la legge 
tutti ipezzenti sono schiavi. 

Da questo ‘obrobrioso stato di cose ne sca- 
turisce uno stato sociale abbastanza macabro: 
quelli che hanno soldi costringono a lavorare 
quelli che. non ne hanno, ed altri a vendersi 
per far lor da cani di guardia, di difesa e 
d’offesa, e naturalmente i dominatori trat- 
tan meglio lo sbirro che gli fa da cane, as- 
sicurandoli una pensione per la vecchiaia, 
che l’ operaio e il contadino che li arricchi- 
sce; ai quali riserban, se la fame cronica non 
li uccide prima d’invecchiare come avviene 
in regola generale, 0 il reclusorio di mendi- 
cità o il più tetro abbandono. 

E questo é il beato regime della legge : e 
si osa chiamare la legislazione una scienza 
sociale! 

Rallegrati o. contadino : la legge che ti fa 
sudare da mane a sera, per il tuo signore, 
in compenso di poco pane e molta pellagra 
è una scienza. Rallegratevi tutti: operai che 
non guadagnano tanto da mantenere le vo- 
stre donne ed i vostri bimbi, e le une e gli 
altri, dovette gettar nelle galere industriali 

erché possino mangiare un pezzo di pane, 
Tuicrak osi la vita, la legislazione che -vi 
getta sul capo una tale iniqua condanna sì 
chiama scienza del viver civile. vie. 

E poi perché stupirsi, non é anche il mi- 
litarismo un’ arte? i 

La legislazione che schiavizza il lavorator 
al parassita, e lo condanna alla miseria é una 
scienza ; il .militarismo il-cui fine € il furto 
e i cui mezzi di conseguirlo sono lo strupro, 
la: devastazione, l’ incendio e l’ assassinio é 
un’ arte, 

Per i signori il delitto sociale é scienza 0 
arte: naturalmente i lavoratori che non ru- 
bano, non imbrogliano, non uccidono sono 
tanti delinquenti. ì ; 

‘Gli artisti e gli scienziati sono quei caris- 
simi banditi che fanno..morire di fatiche e di 
stenti i lavoratori, e quando occorre li fan ser- 
vir da bersaglio ai loro cannoni. . 

Che bella cosa la legge: la legislaziohe 
sociale è davvero la più utile e la più gran- 
diosa di tutte le scienze. _. 

MASsTtR' ANTONIO 

(1) Il n’est pas-défendu de voler mais de s'y lais- 
"i Freno [bbidasi delle: compagnie è di disciplina 
che 1 Fanda inanda nelle Caledonie) hai un 
proverbio significativo =. Joyeux faîs ton fourbi, pas 
vu pas pris. Ciò che vuol dite che qualunque de- 
litto 6 lecito a patt> però di non farsi vedere da nes- 
suno, Non oécorre altro pér soddisfare la sedicente 
moralità dei ‘nostri dominatori, veri ossessionati 
dalla legge. 


IL PADRE DEHÒ 


parla per le bestie 





Intendiamoci: «le bestie’ di dltra specie che 
quella nella quale si raccoglie il suo eletto 


pubblico . i 

Padre Dehò ha °parlato del prossimo suo, 
dei quadrupedi, degl’ insetti ‘e dei.... gab-. 
biani. i 


S'é commosso ed ha sollecitata la comma- 
zione dello scelto uditorio, narrando — le 
barbarie inenarrabili di'cui sono vittime il 
somaro, il bue, î gallinacei ed altre bestio- 
line minori: e domestiche, molto domestiche. 

Voi direte che padre Dehò avrebbe meglio 


sono onoratamente ‘divorati, con la carta bol-|faffo parlando a favore, per esempio, del- 


lata e gli onorari, il patrimonio dell’ uno e 
dell’ aliro litigante. ‘ 

Quando due uomini si picchiano la vitto- 
ria é di quello che picchia più sodo: in tri- 
bunale la ragione, fra due che litigano sul 
diritto di proprietà, e generalmente su altro 
ancora, € di quello che paga meglio. 

La legislazione non é scienza sociale ma 
brigantaggio di classe. Avete mai veduti due 
matematici a letigare sul 2 più 22 No per- 
ché sia per l'uno che per l'altro la' verità 


.é che 2 più 2 uguale 4. Ma dove va a cacciarsi 
‘la verità quando due legali letigano sul meio € 


sul /20? Périn Daridin mangia l’ostrica e dé 
un‘guscio per uno ai litiganti. Tutta la sag- 
gezza della giustizia sta qui: o'si piglia tutto 

r sè o serve il più potente, La morale di 

renno é sempre quella che trionfa : ‘nél si- 
stema sotiale. odierno la legge difende il pri- 
vilegio, perché il soldato Matenzia la E por 
e carica il fucile ‘per conto del ricco. Il po- 
vero si deve vendere per'mangiare, ed il ven- 
duto non è padrone di'sé stésso, della ‘sua 
vita, ma é — lo si voglia o no — proprietà 
di chi lo paga. E il possessore di nomini non 
ignora che per tenerseli fedeli deve loro fare 
‘idolatrare un mito feroce. Questo mito feroce 
Gla legge. Obbedire alla legge, si dice, non é 
obbedire agli uomini. « 

Questo è il sotterfugio e il caposaldo Wella 
dominazione delle classi privilegiate. Avete 


n mai. veduta la legge a spasso per le strade? 


Avrete. veduto soldati, giudici, il boia-dove 
c’.é, aguzzini; ma questi sono uomini, quan- 


. tunque mascherati, come tutti gli altri;‘e se 


no fucilare, condannare, impiccare, tor- 
re, non é perché essi siano rappresen- 


tanti della giustizia — la' giustizia. vera si 


ifesta con aziònì oneste méntre essi nor 


linfanzia tortnrata negli. stabilimenti dei 
Crespi, dei Matarazzo e via discorrendo... 


nazioni..... Pu 

Che razza d'ingratitudine non sarebbe 
stata maî quella ‘del padre Dehò, se puta 
caso, si fosse postoa @ridare coltro i car- 
nefici ‘dei ‘coloni: frastati in fazenda e contro 
quelli‘ dei cittadini bastonati in polizia ?/... 

Chie avreblie detto il’ ministro ‘di agricbl- 
tura che gli ‘ha forfiito il biglietto gratuito; 
cioé a spese dello Stato, pr le ‘sue peram- 
bulazioni apologetiche dél tripotinismo? . 

No, no; meglio sprolbquiare sulle galline 
tenute ‘con la testa all'ingit dalle: fantesche, 
e su i‘muli frustati dai carrettieri !.,. 

A difendereile bestie non ci si compro: 
mette 1... © | i 
Eppoi, siamo giusti: le oche non hanno 
salvato il Campidoglio; un piccione non \ha 
— come si direbbe? — ... adombrata.... la 

Nicia di Maria Vergine ed il porco non ha 
fatto la delizia dei solitarii svaghi di S. An- 
fonio, ed il Beato Labre non ha vissuto 
nella più fraterna promiscuità con i pidoc- 
chi e le cimici ? 

Viva dunque lo Società protettrice degli 
animali e Za bestia uomo continui a servire 
ed a riscuotere busse ed a subire tutti i mal- 
trattamenti possibili in santa pace... che per 
lei c'é il regno dei cieli dopo che ha allun- 
gati gli stinchi! 

Sa, ‘uomini dal ‘cnore tenerello. prendete 
le armi in difesa del ciuccio e dei capponi.,. 
e continuate a sbudellare il prossimo vostro, 

uni le ì “ Pi 
























































ITA BARRICATA 


ad angariarlo, sfruttarlo, vilipenderlo, non 
dimenticandovi perd' di recitare — magari 
dopo che avete rivoltellata vostra moglie, e 
magari prima — perché la faccenda riesca 
bene —— un’ orazione a S. Francesco di As- 


SISÌ... 

Il padre Dehò — l'antico curato di Sini- 
gallia — vi assolve di tutti i peccati, pur- 
chè alberghi în voi la pietà per le bestie e 
specialmente per. il mite bue... non quello 
però cantato da Carducci, ma quell’ altro... 
quello di cni parla Balzac mella fisiologia 
dell'amore: il minotauro, cioé 
i.0E di minotauri in Stigallia, il; padre 
Dehd, né ha... benedetti parecchi 4... 

Cuyum Pecus 


RT e nin 
L'esagerazione: 
materialistica 


Ai nostri ‘giorni! prevale l'insegnamento 
che le idee non costituiscono che. un :feno- 
meno secondario, impotente a determinare gli 
atti o le re- 


lazioni della 
vita. Volen- 











vengono pa- 
ragonate a 
l’imagine ri- 
flessa dallo 
specchio e 
che direbbe 
al corpo di 
cui riprodu- 
i ce le sem- 
bianze: « Zo 
i voglio for- 
marti». Pe- 
rò, a vero 
dire, ben sap- 
iamo che al- 
orquando il 


VOLTAIRINE DE CLEYRE ste de a roi 


(morta il 20 Luglio 1912 in Chicago) dallo spec- 


chio nulla vi rimane della. sua. imagine, e 
nemmeno ignoriamo che il corpo. reale deve 
vivere la propria vita, noncurante ‘déllé sue 
rappresentazioni fantasmiche e ‘passeggiere, 
in risposta alle sollecitazioni sempre can-. 
gianti delle cose che gli sono esteriori. 

Così € che in nome della sedicente Con- 
cezione materialistica della Storia, i Sociali- 
sti moderni e una maggioranza considerevole 
di Anarchici vorrebbero che considerassimo 
il mondo delle idee, delle riflessioni congiun- 
te, senza consistenza, nulla aventi ;a che ve- 
dore nella determinazione della vita indivi- 
viduale costituente, quali le imagine riflesse 
nello specchio,..come altrettante rappresenta. 
zioni apparenti, di ‘date relazioni materiali, 
ma assolutamente impotenti a influenzare il 
corso delle cose materiali. Per essi lo ‘spirito 
é uno specchio vergine, quantunque. a vero 
dire non lo sia mai intieramente, perché in- 
cessantemente in presenze della realtà mate- 
riale é destinato a riflettere un’ombra, qual- 
siasi. Oggi sono una cosa e domani sarà 
un’altra cosa se la scena sarà modificata. Il 
mio io é un fantasma che balbetta, che pi- 
ruetta, nello specchio, ‘che gesticola, ‘che ‘si 
trasforma, d'ora in ora, di momento in mo- 


mento, irradiando la luce fosforescente di. 
una realtà ingannatrice, dissipandosi poi come 


la ‘niébbia ‘sulle ‘alture. ;Le roccie, i (prati, i 
boschi, i ruscelli, le- case, le utilità, la car- 
he, il sangue, le:ossa, i nervi costituiscono 
delle realtà ognuna delle quali ‘ha una 
parte ben definita da compiere — dotate di 
caratteristiche che persistono a dispetto del- 
fe modificazioni. 

Ma il mio lo, esso, non persisté; ogni mo- 
dificazione delle cose che vengo dal-nominare 
lo ricostituisce a nuovo. 

Io penso che questo determinismo impla- 
cabile é un grande lamentevole errore che 
domina il nostro movimento avanzato. Certa- 
mente esso;fu un-antideto. salutare contro la 
grande mistificazione teologica del medio evo, 
cioé contro l’idea che lo spirito costituisce 
un’entità assolutamente responsabile, promul- 
gante leggi di propria testa come un Impe- 
ratore assoluto, all'infuori di ogni logica, 0 
di ogni resultanza o di qualsiasi relazione - 
‘sulla materia sovrano e, determinandosi di 
per sè stesso sipreimamente; certamente io 
credo che la ricostituzione, moderna del Ma- 


do questa bolla d’ o-goglio e riponendo l’uo- 
mo e la «sua anima », al proprio posto de 
la natura peraltro.io credo che vi sia pu 
re qui un limite e che l’idea’ della domi- 
nazione assoluta della materia é ‘un er- 
rore altrettanto pericoloso che il concetto del: 
lo' Spirito come esistente all'infuori di ogni 
‘felazione esteriore; io penso pure che in ciò 


che concerne l'influenza su lacondotta perso jj 


nale, quest’ ultima concezione é stata la più 
nociva delle due) </#*‘ 

La dottrina del libero abitro ha suscitato 
dei fanatici e dei 
partendo dal punto che gli uomini potrebbero 
essere buoni in tutte le circostanze, purché 
‘essi lo volessero — hanno «cercato di per- 
suadere l'altrui volontà col mezzo delle mi- 
naccie, delle ammende, degli imprigionamenti, 
della tortura, delle galere, della ruota, ‘della 

ure-e..del rogo.—.e tutto ciò allo scapo 


{di render buoni i cattivi e di salvarli a di- 


pétto”della4loro ostinata volonta. Ma Ise le 
ottrine spiritualiste "— l’anima in primo 
luogo — ha prodotto tali esseri, la dottrina 
del Determinismo materialistico ha prodotto 
delle nature; cangianti, indulgenti in quanto 
‘a 6, senza dignità, parassite, che ora sono 
questo! e quello! in un altro momento, e 
per principio non sono nw//a ! «Le mie cir- 
costanze mi hanno determinato .a ciò», di- 
chiara il meterialista ;assòluto ; e la discus- 
sione now è più possibile. Povere darte 
dello specchio, cosa potrebbero fare ? A dire 
il vero l’ influenza dei caratteri di questo ge- 
nere non uguaglia mai quella del persecu- 
tore per, principio, Per uno solo di quest'ul- 
timo tipo, s' incontrano cento di quei carat- 
teri facili, remissivi, pronti ad adattarsi a 
qualsiasi crogiuolo, trovanti una comoda scusa 


nel ‘concetto deterministico. La bilancia del{ordini immediati, ai suoi generali, perchè 


ersecutori, “i quali — 


Di 


tieri, essel. 


| 


| 


i. Li imessi il vescovo & 
terialismo ha: conpiuto opera sana sgonfian- Lena LISA ionno Guasti 
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male, causato dall’ una e dall’ altra. dottrina, 
si mettono press’a poco in bilico. 

Quel che ci manca é una valutazione esatta 
della potenza e della furmzione dell’ idea. Io 
non mi credo adatta a dare questa valuta- 
zione; e neppure penso che, anche dotato di 
una intelligenza saperiore alla mia, qualcuno 
possa farlo — e ciò anche di qui a molto 
tempo, Posso, peraltro, dimostrare il bisogno 
è darne magari una valutazione grossolana. 

Ed ecco: il primo luogo alla formula ri- 
cevuta dal Materialismo moderno : «Gli uomini 
sono tali e quali li fanno le circostanze», op- 
ponga questa proposizione : «Le circostanze 
sono tali e quali le fanno gli nomini.» Io 

retendo che queste due formule sono vere 

fino al momento in cui le forze in confitto 
s’equilibrano, 0 l’uua di essa é messa in 
istato d’inferiorità. In altri termini ; la mia 
idea dello spirito o del carattere individuale 
é che non è una riflessione impotente d’ una 
circostanza momentanea di materia e di forma, 
ma un agente attivamente all’ opera, che 
reagisce sul suo mezzo ambiente che tra- 
sforma (le circostanze, a volte leggermente, 
altre considerevolmente e in certi casi — 
quantunque poco frequentemente — intiera- 
mente. 


ricomincino ad ammazzare altri mille turchi 
al giorno. 

Che qui per il prestigio nostro si rende 
indispensabile una quotidiana vittoria con i 
relativi abbellimenti telegrafici. 

Molte industrie nuove aveva fecondate il 
tripolinismo ed a molta merce avariata aveva 
servito di veicolo... 

Ora é facile comprendere che se i soldati 
d'Italia, laggiù, non si fanno onore e se ne 
stanno al fresco nelle ridotte, ii patriottismo 
illanguidisce e nessuno più si darà pena per 
cercare i fiammiferi Tripoli, la cervogia Tri- 
poli il sapone Tripoli, la farina. Tripoli, il 

utirro Tripoli e tutte le altre tripolinate... 
Provveda adunque il patrio governo!... 


































sa 
Le locuste paralaie 


Data la stura dal padre Dehò all’eloquenza 
atriottarda... Chi sa mai dove andremo a 
nire, Ogni giorno si annunzia la venuta di 
un nuovo conferenziere ; tutti oratori di fama, 
sapete e mossi dal più ardente patriottismo. 
aturalmente le conferenze sono a paga- 
mento; ma capirete bene che non si vive di 
aria. L'Italia più grande ha bisogno di apo- 
stoli:che sappiano persnadere la gente... a 
starsene dove si trova, ma che sborsi qual- 
che soldino per farsi descrivere il paese di 
Cuccagna. 

Tra tutti i belli e i grandi risultati del 
bluf nazionalista bisogna perciò mettere nel 
conto anche il passaggio delle locuste pa- 
rolaie... 


VOLTAIRINE DE CLEYRE 


è 


La passeggiata militare 


La lunhezza della Tripolitania (dal Nord 
al Sul) é in cifra tonda di 2000 Km. Le vit- 
toriosissime truppe italiane sono arrivate per 
ora ad Ainzara. che dista 15 Km. precisi dalla 
costa. Ed il cammino lo abbiamo incomin- 
ciato da 10 mesi! j i 

Supposto anche che i rimanenti 1985 ki- 
lometri presentino per superarli difficoltà non 
maggiori dei primi 15 (ciò che evidentemente 
non è,) l’Italia vittoriosa sempre quanto im- 
piegherà per inalberare il glorioso vessille 
crociato sulla frontiera meridionale e per an- 
nettere (di fatto e non a chiacchiere) l' eldo- 
rado nazionalista della Libia? Vediamo se mi 
ricordo della regola del tre: 

10.08" "L96801 i 
x ugnale a mesi 1058 e 2]3 ossia 88 anni 2 
mesi e 20 giorni. , 
E’ questo il fatto compiuto ? migiota 


Cuxux 





Fuori dal Brasile 


 E' imminente da parte del Senato 
l'approvazione la revisione di quella 
stupida e liberticida legge da pochi 
anni in vigore e ‘che sotto il prete- 
sto di colpire col deereto d’espulsio- 
ne gl’individui di nazionalità stra- 
niera ritenuti pericolosi alla pubblica 
tranquillità, non aveva realmente di 
mira che eliminare, cacciar fuori dal 
Brasile, non altri che i sovversivi, 
cioé gli uomini ch'é difficile piegare 
alla schiavità del capitale ‘ed alla 
tirannia di una repubblica, sanfedi- 
sta in tutto. È 

Ma la vecchia legge, votata tra 
gli scrupoli di.coscienza di alcuni 
vecchi democratici, mal si prestava 
con le sue restrizioni a ‘favorire il 
giuoco dei poliziotti e dei ‘padroni. 

Perciò la necessità di ritoccarla, 
cioé cancellare tutte quelle disposi- 
zioni che in certa guisa davano una 
garanzia, dentro la legalità, di giu- 
stizia e di diritto a coloro che un 
delegato alcoolico additava ai furori 
inquisitoriali della legge. 

Ed il parlamento federale ha vo- 
tate le cancellature ed il Senato si 
appresta a fare altrettanto. 

Però la polizia che non ha tempo 
da perdere e sa bene di quali pa- 
droni é sgherra s’é anticipata al pa- 
rere degl’ illustri senatori ed ha co- 
minciato ad espellere, così come le 
ha dato in testa di fare, o come ai 
padroni del porto. di Santos é ve- 
nuto in mente. ” 

Una delle glorie del governo di 
Hermes, del grande amico degli ope- 
rai, sarà dunque anche quella di 
aver sanzionata. nel Brasile una legge 
d’intamia. 

Eppoi ci si gridava ch’ eravamo 
dei fanatici, quando durante la ba- 
ruffa, tra civilistas ed hermistas, so- 
stenevamo che si trattava di cana- 
glie coniate nello stesso stampo! 

Ora i fatti, come sempre, vengo- 
no a darci ragione, ed i rigeneratori 
della repubblica, da sé stessi si de- 
nunciano come il fiore del teppismo 
reazionario. 

Che farci?.... 

Resistenza a spada tratta ?! 

Ma nient'affatto. Ci vogliono fuo- 
ri? Ebbene ce ne andremo! 

Il Brasile, oltre oceano, ha bisogno 
di gente instancabile per fargli un 
po’ di réclume? Ebbene, siam dispo- 
sti ad assumercene l’incarico : gliela 
faremo noi. 

Andremo, noi, di paese in paese, 
di città in città, a narraze le delizie 
delle fuzendas e quanta libertà si 
gode all'ombra dell’ auri-verde ves- 
sillo ! 

Andremo, noi, ad aspettarli sulle 
panchine dei porti d'Europa gli schia- 
vi bianchi arrolati per qui conti- 
nuare, a peggiori condizioni, l’opera 
degli schiavi neri, cioè, quella di 
produrre enormi ricchezze, per una 
frolla generazione di schiavisti, nati 
e cresciuti nell’ orgia, senza carat- 
tere, chiacchieroni e prepotenti fe- 
rocemente, come tutta la gente vile. 


i} —_T T——P——P——_—€——y—————rr—r—_e 


A. Turchi — redattore capo del «Fanful- 
la» in un sonetto... ;cosf e così, ci fa sa- 
pere che, beato lui! ci ha il «cuore bizan- 
tino ». i 

E noi credevamò invece che ce l'avesse di 
bronzo ! Lui che ha fatto «Il bersagliere a 
Tripoli» e che ha sterminati tremila arabi 
alla settimana — mentre incombe il dubbio, 
per l’Italia, d’un nuovo... bagno nell’'amaro 
Adriatico—lui, venirsenè proprio fuori a can- 
tare le mani «più bianche del sale» e sogna- 
re — oh!... «sogno ideale» di «agonizzar 
d’amore lentamente» lui... proprio lui il terti- 
bile mangiatore di turchi e divoratore di au- 
striaci !?! 

Ah! scellerato..... 





NOTE ALLEGRE 


A bem do servico? 


Il «Movimento» di Sio Manoel comunica 
ai suoi lettori questa consolante notizia : 

Abandonaram snas batinas, desprezando 
a profissdo de padre, 0s srs. Carlos Pereira 
Bicndo, ex-vigario de Bauri e ultimamente 
de Pederneiras, e Manuel Pinto dos Santos, 
ex-segretario do bispado de Botncatti. 

Si tratta di due nostre vecchie conoscenze. 
Don Bicudo un barz/kezto e un’immorale, 
l’altro l'eroe degli scandalosi avv-nimenti 
che si dettero nel Seminario di ‘Botucatii 
e dei quali largamente ci occupammo... per- 
suasi che con tutti gli anticlericali che qui 
nel Brasile fanno del chiasso, il Seminario 
verrebbe riaperto per servir da teatro a 
nuove lubricità. . 

Ma di ciò poco c’importa. Se «dopo tutto i 
genitori si trovano soddisfatti dell'inculca- 
mento religioso che i preti propinano ai loro 
figlinoli e le autorità trovano che tuttociò 
sia più che meraviglioso... bazza a chi tocca. 

Occupiamoci invece dei due reverendi pe: 

em 


servico ? E con quali intenzioni essi oggi 
entrano nella vita secolare? 
Bandino che non usando più la sacra ve- 
ste il mestiere dello stupratore é un po’ pe- 
ricoloso in questo mondo cane che ha sta- 
bilito due morali una peri preti, molto larga 
ed una per i non preti, molto stretta e vi- 
gilante se sono dei poveracci. 3 
Con ciò non vogliamo dire che anche senza 
veste talare non vi siano dei sadici, dei 
pederasti, dei masochisti in attività, fuori 
dei conventi... i. 
Ma la gente ci fa più caso e se nonsi 
tratta di graudos la legge é spietata. 
Meglio dunque per i due ‘spretati:tornare 
all’ovile. Diano retta a noi; vadino da D. 
Lucio e ‘gli dicano: O magno sacerdote fa 
che ci sia nuovamente rasa la chierica. Sta- 
mo dne porci e vero... ma due di più, 0 
due dî meno tra i servi del Signore non 
fanno numero. 





* 

* * 

Addio schiere fulgenti, 
Addio vittorie! 


L’amico Fiaschi, che da quando s’é messo 
a fare il cicerone a Don Romolo s’è ricon- 
ciliato col socialismo, ci ha con tutta segre- 
tezza comunicato che i suoi padroni, cioé, i 
padroni del «Fanfulla» hanno in queste ul- 
time settimane ricevute molte lettere d’ita- 
liani, dell'interno, protestando contro l’intre- 
pido «Fanfulla» stesso, perché da più settimane 
non ammazza più turchi e non registra più 
strepitose vittorie. 

Il caso è serie e speriamo , che Giolitti, a 
cui sicuramente Giovannetti si sarà affret- 
tato a comunicare la legittima, protesta degli 
italiani residenti ‘x du Brasilo, vorrà dare 





Compagni ! 
diffondete 


La Barricata 








Malinc 


Non accettate mai feste né regali dai vo- 
stri padroni: l'elemosina più che beneficare 
degrada l’uomo. Il padrone benefica lo schia- 
vo per conquistarsene la gratitudine. Lo schia- 
vo che ha contratto dei debiti di gratitudine 
col proprio padrone, adora sempre le sue 
catene. 

Non abbiate paura i padroni per benefi- 
care i loro schiavi non si rovinan mai. Dan- 
no per calcolo, mai per bontà. 

Per il padrone l’ operaio non differisce in 
nulla dal cane; l’uomo e l’altro sono suoi 
servitori. Egli getta l'osso spolpato al cane 
perché il cane abbaia e morde per lui; fa 
l'elemosina all’operaio bisognoso, per farsene 
un difensore devoto. 

Come mai l'operaio che lavora finché n’ha 
la forza e non gli negan lavoro, può trovarsi 
in istato di strettissimo bisogno, di squallida 
povertà ? 

Perché il padrone sul lavoro dell’ operaio 
prende la parte del leone e lascia al produt- 
tore quella della formica. 

Da ciò si vede che fra operaio e padrone 
non può sussistere giusta armonia, perché 
fra l'uno e l'altro non esiste equità, essendo 
l'equità violata dal padrone in suo assoluto 
profitto. 

Un pensiero solo può avere l'operaio : quel- 
lo di por termine alla baldoria del padrone. 

Far lavorar gli altri e prender per sé il 
meglio della loro produzione é compiere ope- 
ra delittuosa. 

I padroni non sanno che fare questa cosa : 
sono dunque dei delinquenti. 

Il mestiere dei padroni non é difficile ; non 
c'é uomo che non lo saprebbe fare. Gli altri 
savorano ed essi si danno la pena di arricchi- 
re e di far baldoria. 

Qual'è l'uomo che non saprebbe andar ben 
vestito, mangiar bene, andare in automobile, 
al teatro, farsi servire, difendere, godere sem- 
pre ? 


Tutti saprebbero fare queste cose. Ma se 


tutri facessero festa e conducessero vita da 


gran signori, chi farebbe le spese della gran 
baldoria ?_ I. padroni fan baldoria perché gli 
operai si sottomettono, umili e riverenti, al 
volere dei padroni, e per essi producono tutto 
l'occorrente; ma per gli operai chi lavorereb- 
be ? I padroni no certamente. E allora ?  Al- 
lora una cosa semplicissima scaturisce da que- 
sto fatto ed é questa: se gli operai non lavo- 
rassero per i padroni i padroni non potreb- 
bero menar vita beata, Per vivere anche ad 
essi gli toccherebbe a lavorare, Tutta la que- 
stione sociale sta in questo fatto semplicissi- 
mo: i lavoratori per esser liberi, e non mancar 
più di nulla, devono smettere di obbedire ai 
loro padroni e e di lavorar per essi. & 

Ai lavoratori che questo fatto sembra un 
delitto non havvi che una cosa da raccoman- 
dare: che lavorino di buona voglia, e non si 
lagnino del loro stato di perpetua miseria, 
perche lavorare per i padroni e pretendere di 
star bene é una cosa assurda, 

Vi é pure chi crede che il danaro sia la 
salvazione dell’uomo, quando invece esso é la 
causa della sua perdita. Il danaro é utile ai 
padroni per mantenersi schiavi i lavoratori, 
ma per i lavoratori esso non rappresenta che 
il simbolo della loro schiavitù, Gli operai che 
speran di far danari — salvo qualche raro de- 
linquente che raggiunge il trionfo — muoion 
tutti affamati, consunti e ricoperti di stracci, 

I lavoratori ricevono il salario da una ma- 
no e sono costretti a renderlo, sempre a dei 
padroni, con quell’altra. Vi é un proverbio 
giusto che dice che alla fin dell’anno tutti gli 
uomini che lavorano rimangono a tasche pu- 
lite, senza un soldo. 

Allora perché inchinarsi al potere del da- 
naro che mette il lavoratore sotto il tacco del 
fannullone ? 

Alla civiltà dell’oro, della legge, é d’' uopo 
sostituire la civiltà del lavoro e. della libertà. 

E’ ben vero che allora non vi saranno più 
degli uomini che go@ono del lavoro altrui, ed 
altri che lavorano per morire; né nessuna 
creatura umana avrà bisogno delle elemosine 

degli oziosi professionali, ma cosa ci perderà 
l'umanità ? Nulla; ma tutto ci avrà da gua- 
dagnare, sia moralmente che materialmente, 

Lo sfruttatore é il mendicante sono due es- 
seri, che per cause opposte fanno achifo, e la 
loro scomparsa nella società dei liberi, non 
potrà che rialzare la moralità sociale. 

Non occorre un grande sforzo per capire 
queste cose; ma occorre una grande forza per 
resistere alle corruzioni tentatrici dei padroni, 
che pagano chi china il capo. 

Non mordete, o operai, all'amo della cor- 
ruzione padronale : attaccata ad esso c’è la 
rinuncia che vi conduce alla schiavitù. 

M. A. 





Il conte di Torino si diverte 


I 9 corrente u Gallarate avvenne il se- 
guente doloroso incidente mentre il regi- 
mento di Cavalleria Roma, ivi accampato, 
eseguiva delle esercitazioni. 

Un drappello di soldati doveva sparare 
col moschetto stando in piedi sulla sella del 
cavallo. Improvvisamente il cavallo montato 
dal soldato Pietro Colombini, di Carate 
Brianza, faceva uno scarto. Il povero sol- 
dato precipitava a terra e nella caduta gli 
si corficcava nell'occhio la canna del mo- 
schetto. Fu raccolto in gravi condizioni es- 
sendo la canna penetrata în cavità 

Trasportato all'ospedale di Gallarate ve- 
niva sottoposto all'estrazione dell'occhio leso. 

Il Conte di Torino, comandante della Di- 
visione di cavalleria, andò all'ospedale a vi- 
sitare il Colombini il quale peggiorando fu 
condotto all'Ospedale militare di Milano dove 
é ancora degente. 

Naturalmente, le autorità militari attri- 
buiranno all’imperizia del soldato 0 al caso 
la dolorosa avventura e non si permette- 
ranno mai di ricercare altre responsabilità. 


Noi, invece. esponiamo una semplice con- 


siderazione. 
Il reggimento Roma, fa parte della divi- 


sione di cavalleria comandata dal Conte di 


Torino. 


comlie... 
















Questo generale, ottimo cavallerizzo, a 


quanto dicono i competenti, fin da quando 
comandava i lancieri di Novara introdusse 
l'esercizio inutile e pericoloso ma da circo 
equestre, di far montare i soldati in piedi 
sopra la sella durante le esertitazioni. 


Tale“esercizio non é portato dal regola- 


mento e se nn colonnello o generale non di 
Savoia sf fosse permesso di introdurlo sa- 
rebbe stato da qualunque ministro immedia- 
mente liquidato. Ma dove trovare un mini- 
stro che voglia liquidare il cugino del Capo 
dell'esercito? 


Se poi fosse accaduto, come ora, una di- 


sgrazia, il Procuratore del re avrebbe pro- 
mossa l’azione penale o avrebbe dovuto pro- 
muoverla. 


Ma dove trovare un Procuratore del re 


che voglio procedere contro un cugino del re? 


Dall’Avanti (15. Agosto, 1912) 





Per il giornale 


L’idea dei compagni di Pirajù, di 
concorrere alla vita del giornale, 
per mezzo di quote fisse, sta pren- 
dendo corpo. : 

Qui nella capitale molti già si 
sono sottoscritti e di coloro che già 
pagarono pubblichiamo nella rubrica 
« sottoscrizioni » il nome e la som- 
ma versata. 

Ci auguriamo che l’esempio venga 
imitato. 

- Con duecento cinquanta sottoscrit- 
tori che pagassero mensilmente cin- 
que mil reis la vita del giornale 
non solo sarebbe garantita, ma tra- 
versata questa epoca di crisi, diver- 
rebbe facile mandare avanti il gior- 
nale, solo contando su gli abbonati 
di esso. 

Si tratta dunque di poter resiste- 
re due o tre mesied a noi non sem- 
bra chiedere molto alla buona vo- 
lontà dei compagni, sicuri come sia- 
mo che tra gli anarchici di questo 
Stato non è difficile trovare due o 


trecento individui che con poco o 
nessuno sagrificio, possano disporre 
di cinque mil reis, ogni fin di mese. 


Il Gruppo editore 





Corrispondenze 





Juiz de Fora 


Qui sono in isciopero i calzolai per un 
aumento di salario, i falegnami ed i mura- 
tori per la giornata di otto ore. 

Gli industriali più forti non hanno voluto 
conceder nulla. Perij e Felice Di Giacomo 
hanno aderito alle richieste dei loro operai. 
Montrel e Pantaleone non hanno voluto nulla 
concedere; anzi quest’ultimo ha aiutato i 
poliziotti a caricare le armi contro gli ope- 
rai che l'hanno arricchito. 

Tutt'ora continua lo sciopero pacifico, dopo 
che la polizia ha fatto fuoco, in via Attel, 
sopra gli operai inermi e pacifici. 

L'arresto di Donato Donati avvenne la sera 
del 23 Agosto, ma per intermezzo di un av- 
vocato fu rilasciato a patto però che par- 
tisse subito per Bello Horizonte. — 

E poi vi sono ancora degli illusi che cre- 
dono che in repubblica vi sia libertà pei la- 
voratori : la libertà c'é ma per i ladri e gli 
sbirri assassini. 

I cOMPAGNI 


Soccorro 


Abbiamo avuto la visita del sacro oratore 
di somarie dei guerrieri, prete Dehò. 

A dire il vero m'’aspettavo a meglio: é 
un vero chiaccheratore da teste spigionate. 
Però devo pur dire che per la nostra pre- 
tesca cittadina di lui ce n’era d’'avanzo. Que- 
sto ministro del mite Jesi parlò — un po' 
troppo davvero — di cannonate e di civiltà, 
di stragi umane e di misericordia. I nostri 
tripolini erano in delirio. i 

Peccato che in San Paolo abbia avuto 
paura. Non aveva torto: i preti son furbi 
vanno a cantar storie agli analfabeti; cosi 
non corrono pericolo di far brutta figura, e 
si guadagnano anche il plauso dei ricchi 
parassiti. 


ANTENOR TREVISAN 


Guariroba 





28-8-912 — Su in alto i cuori compagni. 
Le rivoluzioni restano santificate dal sangue 
dei martiri. Ettor e Giovannetti sono ora le 
vittime designate. Le iene non sono sazie 
di sangue umano. Ma dal sangue verrà il 
sangue... e con esso la vendetta, e con esso 
l’onda vermiglia degli eroi monterà sul capo 
degli assassini; l’onda che spazza i vigliac- 
chi, che esalta ed incuora i deboli. Compa- 
gni di tutto il mondo, sollevatevi; e atten- 
diamo. La sedia elettrica é pronta. Due vit- 
time figgono in noi gli occhi morenti, agi- 
tano brandelli di carne, quegli occhi ce lo 
dicono in un ultimo appello.... O schiavi ab- 
brutiti e disprezzati... o ribelli uccisi. 

Proletari, schuotetevi, già l’orizzunte é 
tutto sangue. Viva l’Anarchia. 

Gustavo Marolla -- Borgonovi Cesare — 
Carletti Guerino — D. Fioravanti — Tagliari 
Romano — A. Boltura — Secondo Piva — Piva 
Delemo — Ottorino Ferraris — Irmo Zappa- 
roli — Dino Zapparoli — Astolfi Albano — 
Adolpho Astolfi — Arturo Astolfi — Astolfi 
Antonio — Allameza Giuseppe — Albano 
Alessandro — Albano Luca — Carletti Ar- 
manno — Albanesi Luigi — Beluzzi Francesco 


LA BARRICATA 


Beluzzi Giuseppe — Mario Malavasi — Salva- 
dor Lanza — Pasquale Lanza — Augusto 
Borioni — Pinotto Domenico — Justine Ma- 
resa — Joio Righetti — Giuseppe Finotti 
— Battista Anacleto. 


All’ insaputa c'é capitato qui il prete Dehò, 
che ci ha regalato una concione sul tema: I 
diritti della civiltà — a mano armata. 
Non occorre dire che ha ammazzato più tur- 
chi lui del Fanfulla. Delle corbellerie e delle 
incoerenze ne ha dette tante da empire un 
pozzo nero ben profondo. Ha ottenuto grande 
successo quando ha paragonato (il furbac- 
chione) i colori della bandiera italiana con 
quella brasiliaua. In mezzo alla bandiera ita- 
liana — quale razzo finale — ha fatto riful- 
gere la Croce di Cristo apportatrice di ci- 
viltà. s 

Di questo passo, presto rivedremo i preti 
riaccendere i roghi. au 

Quel che fa schifo é vedere gli anticleri- 
cali ed i mangia preti a battere le mani a 
questo scaltro urubi, che parlando dei turchi 
li ha ricoperti di sudiciume a tal punto da 
metterli sotto ai suini. 

A concione finita: marcia reale e 
brasiliano. i 

Intanto la polizia espelle, imprigiona e fu- 
cila gli operai che reclamano un po' più di 
pane e di riposo. 


inno 








Per la “Barricata” 


AÈ 
Entrate generali 


(Ogni fin di mese pubblicheremo il biftancio 


delle entrate e delle uscite ; bilancio che sarà con-|' 


trollato dal gruppo amministrativo. Per ciò che 
riguarda il passato mese di Agosto, non v' è che 
un non troppo lieve deficit che noi diamo in pasto 
alla curiosità di coloro che trovano assai prospera 
la situazione del giornale). i 

Deficit della gestione della «Battaglia» 
(movimento generale finanziario) dal 15 
Aprile al 31 Agosto—Entrate, 6:005$300; 


Uscite, 6:067$300: — Deficit 62$000 
Da Restituirsi a L. 15$000 
Alla Cooperativa (°) 236%000 
Al «Centro Libertario» 200$000 


Redaz. e Amm, dal 20 Luglio al 30 Agosto 390$000 


90$3000 


N. B. — Nel bilancio suesposto non è com- 
preso il num. 367 della «Battaglia» il cui attivo e 
passivo passa a figurare nel bilancio della «Bar- 
ricata». 


Quote mensili e settimanali 


Egisto Colli mensile 5000 
Gattai Arnaldo » 5$000 
Dante Carli » |, 5$000 
Ezecchielio Simoni * 5 
Candeia » 5$000 
Pietro Zamboni GR. 5$000 
Alvaro Moreira — 5 settimane 25$000 
Luciano Campagnoli — Settimanale 10$000 
Bernardo Amato » 5$000 
A, Paciullo » 5$000 
75$000 
Sottoscrizioni 
S. PAULO 
Gigione 2$000 
Paoli 38000 
5$000 
Abbonamenti . 
Poternostro (vecchie riscossioni) 20$800 
V. Tacchi Jardinopolis) 30$000 
Masnadi (Juquery) 5$oso 
P. Zamboni (Capitale) 10$000 
B. M, (Jahù) 10$000 |, 
C, R. (Guaxupé) 5$000 
V. B. ( ac) 10$000 
Salv. C, (Capitale) 5$000 
I. Gar. (Itupeva) 5$000 
Ang. Bord, (Icoarana) 10$000 
Angelo Boni (Rio) 10$000 
Lo 123$000 
Riassunto 
Sottoscrizioni - 5$000 
Abbonamenti 113$000 
Quote mensili e settimanali 75$000 
193$000 


(*) — Pubblicazione delle « Dichiarazioni » di 
Etievant ; fascette, circolari e manifesti. 


PICCOLA POSTA 








IT AJUBY — (Carretta e Cagnin) — Musitano desi. 
dera sapere se avete ricevuti gli opuscoli che 
gi ha da tempo spedito, 

RIO DE JANEIRO — (Alò) — Il fallonario è co- 
stà alla posta da più di venti giorni : recla- 
malo, 

CANDIDO RODRIGUES — (Bandoni) — La 2.a 
e la 3.a pagina vanno in macchina il giovedì 
mattina : il tuo articolo ci è giunto mercoledì 
sera. Troppo lungo per la r.a pagina ; fuori 
posto nella 4.a. Perciò .. al prossimo numero, 

S. JOAQUIM — (Ferrari) — Quella dichiarazione 
dev'essere conservata o pubblicata ? 

ITUPEVA — (I. G.) — A mezzo Musitano rice- 
vuto abb. semestrale. 

ICOARANA — (A. B.) — A mezzo Musitano ri. 
cevuto abb, annuale. 

BATATAES E JARDINOPOLIS — (V, T.) — Ri- 
cevuti 30$000 di abb. da te riscossi. 





A todos os amigos da Escola Modema 


° Com esta publicagio recomega a Comissîio Iniciadora os seus trabalhos por muito 
tempo interrompidos,"devido a motivos diversos. . 

Rogamos encarecidamente a todos 0s que se interessam por esta iniciativa o favor 

de se pòrem em ‘comunicagio com o secretario, (rua Gomes Cardim, 49) pedindo ou dan- 


\do-lhe quaesquer informagdes que julguem necessarias. 


Todos aqueles que.nîo viram publicadas as suas listas, devem reclamar nesse sen- 
tido ao secretario da Escola, para ser verificala qualquer omissio, que por ventura tenha 
havido, em tal caso deverào indicar a pessoa a quem, foi remetida a lista. 

As sub-comissdes do Interior e grupos ou pessoas que tenham promovido festas 
em beneficio dessa iniciativa, pedimos que nos mandem balancetes demonstrativos dos 
respectivos resultados, afim de serem publicados. 
| Os haveres da Escola estào depositados em poder da Banque Frangaise et Ita- 
lienne pour 1’ Amerique du Sud. E 


* 


BALANGETE GERAL da Receita e Despesa da Escola Moderna de S. Paulo, desde o 
seu inicio (Dezembro de 1910 até hoje | de Sett, 1912) 











D 
si Parrot Pe omes dos portadores das lista Residencias 


Importancias 









i Transporte Rs. {10:756$100. 
Benvenuto Pasquinelli 


1910 Marcoj 4 al la Salto de Itùi 584500 
2af Sub-Comissio de Sorocaba (lista 
dos contribuintes de Jan. p. p. 42$000 
Novembro | 5 a «Il Pungolo» (pela lista de be 
rino Pelosia). 24$000 
af Eduardo Vassimon (25 ojo do 
producto da conferencia que fez 
emo Ribeirào Preto 21$000 © 
a| Francisco Nicola Ribeirào Pires 5$000 
Dario Ricci, n.os 453c, 455 c. TS. Paulo 27$000 
18 cf D. Maria Soderi S. Paulo 9$500 
42 a] Carlo Masnadi S. Paulo 22$500 
a { Cap. Fortunato Oliveira S. Paulo 2$000 
7fpj Romani Molinari 19$500 
Tobia Boni (producto de fotogra- 
phias do pic-nic anticlerical). 16$000 
a! Caetano Del Rossi (sobra da sub- 
scripgào para o pagamento da 
musica na commemoracdo do 
1.° de Maio), S. Paulo 15$800 
7 p ff Francisco de Paola S. Paulo 25$000 
16 b| Sperandio Pellicciari Jundiahy 75$000 
af Josè Riccardo Indaiatuba 10$000 
2 p ff Luciano Campagnoli Santos 338500 
af Sub-Comissào de argem Grande 100$000 
a | Sub-Comissio de Sorocaha (lista 
dos contribuintes de Marco). ySorocaba 43$000 
12 (481 cl Henrique Moreira Eiroa Alto da Serra 35$600 
a || A. Faggin Laranja Azeda 5$000 
af Producto da conferencia realiza- 
da pela sra. Belem Sarraga, em 
3 de Maio no theatro S. José. 754$900 
af Producto da festa realizada no 
1911 theatro Colombo, em 183 de Se- i 
tembro de 1910. S. Paulo 419$000 
Dezembro 3|43a! Antonio Musitano » » 68$000 
44 al Masnadi » d 6$000 
31 | 45 al Francesco Ramazina 20$000 
46 a] Fortunato Resta (producto de 
uma festa em : Bauni 180$500 
47 af Tebaldo Soderi S. Paulo 105$000 
48 a DEEPILARDO » » 27$000 
a | Ildebrando Constantino » » 5$000 
af Zuccolin Luigi Dourado 10$000 
10 pf Giovanni Ciuffi S. Paulo 25$000 
a | Francisco Hypolito 8$000 
a | Nathan Carlini 5$000 
a | Tobia Boni (colecta em uma reu- 
nido). S. Paulo 4$200 
4bj Luigi Lupati Batataes 63$000 
af Sebastido 1 Cataguares Il 4$000 
af v.J. C. S. Paulo 10$000 
|| Grupo Alemao » » 17$400 
116bi Giovanni Sterenato Pouso Alegre 10$000 
49 a | Mario Martinelli Piraji 39$000 
851c] Loja M. Uniîo e Liberdade S. Paulo 1388000 
52 c » » d  » » è » 20$000 
53cl » >» » » » » » 5$000 
all José Selles, lista dos contribuin- 
tes da Sub-Comissiio de Ribeirào Preto 82$700 
83c$ Giuseppe Nelli Sorocaba 50$000 
40 b Agnello Della Mura 35$000 
af José Selles (por venda de pos-{ ‘ 
-{ taes que offereceu) Ribeir&o Preto 35$800 
af Anonymo 2$000 
5 p f| David Angelucci 15$000 
af Redaccio de «Il Pungolo» (por 
diversas listas publicadas no 
«Il Pungolo» 406$550 
af Sub-Comissao de Sorocaba (lista 
dos contribuintes de Abril p. p. 40$000 
Venda de retratos offerecidos 
por Tobia Boni S. Paulo 3$000 


ToraLe Rs. j13:835$450 
Despezas e sahidas diversas 


1910 Fevereiro 15. Despezas feitas pelo Secretario durante o servigo de pre- 
paragio : impressos, sellos, carimbo etc. conforme jà foi pu- 








blicado em o n.° 248 de «La Battaglia», de 15 Fev. 1910. —40$500 
Despecas identicas feitas pela Redacgào de «La Battaglia» 
publicadas em mesmo n.°... . 0.0... +. + 133$700 
Lanterna magica e apetrechos respéctivos. 298$000 
28. Gelatina e glicerina para poligrafo e sellos . 5$200 
Marco 9. 2 livros (caixa com correntes). . . . . . 2$500 
24: Sela aa IR Lola 2$200 
31. Carretos(2) de objectos escolares offerecidos pelo vidreiros 
è de Agra: Brebei rai A VE 2$000 
Maio 21. Despesas de viagem da Sub-Comissao de Mayrink quando 
veio prestar conta do festival. Sara agio chia le eta Le SUBITO 
Viagem de Leo Aimoré a Mayrink. . SERA 7$200 
Junho 27. Assignatura da caixa postal e publicagòes pela imprensa 
) (Seccae Livre) . Ea FEO MANI e . 40$000 
1911 Janeiro 13 Assignatura da caixa postal e sellos. . . 10$900 
Junho 10. Impressos pagos 4 Redaccao de «Il Pungolo» 101$000 
Outub. 20. Pasta de arquivo, sellos e 1 livro caixa . . . . . .. 6$000 
Novem. 5. Despesas com a commemoragaio de Ferrer em 13-10-1910, 
conforme baloncete especificado apresentado por E. Vassi- 
mon : 1 ramalaete para depor no tumulo de Garibaldi, no 
Jardim da Luz 30$, Archotes 27$, carro para a commissio 
16$, diversas despesas miudas 26$700, 9 dias de servico a 
Vassimon 45$ : 144$700 Rai Mer a Vac 
A deduzir: recebido de diversos para as despesas desta com- 
memoragio : 20$000. . . .. ... Sia a 
Ficou a cargo da Escola . ... . .-. .. .,. 124$700 
ì « Torar Rs. 813$900 
RESUMO 
Entradas . FALS +. 13:835$450 
Despesas . 813$900 
(*) Saldo existente . . . . 13:021$550 


(#) Neste Balancete nîio estào incluidos os juros contados pela «Banque Francaise 
et Italienne pour l'Amerique du Sud» a favor da Escola Moderna que atingem a 1:0008000 
mais ou menos. A Escola possue mais os seguintes valores: 1 lanterna magica, 1 perfesco- 
pio, 3 quadros a oleo, 1 esemplar da obra Secolo XIX (14 vols.), 200 vols. de obras esco- 
lares, 4 mapas geograficos, 





